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T, 

M - Ja grandezza e prosperità dell’antico Com- 
mercio Veneziano derivò in gran parte dal- 
la situazione stessa delle Veneziane Lagune , 
alle porte dell’Italia situate, a’ varchi delle 
Alpi vicine , ed a portata di tutti i paesi 
Transalpini , e Danubiani . te Lagune Ve- 
nete piene di porti , ed isole , e sicure sta- 
zioni per i vascelli sono a portata di tutti 
i paesi oltramarini, di que’ paesi, che dall’ 
Adriatico estendonsi per una parte fino all' 
Arcipelago , e Mediterraneo , per 1’ altra van- 
no fino al Mar Nero. Le Venete Lagune al- 
sresi dall Istria estese fino al centro della Ro- 
magna, per causa di tutti i fiumi dell’ Al- 
pi , e degli Apenini , che direttamente o in- 
direttamente sgolano in esse , facile comuni- 
cazione hanno per acqua con tutte le pro- 
vincia dell’Italia, che toccano la Francia , 
u Svinerà, la Baviera, l’Austria; sicché le 
merci da Venera a Torino, a Parma, a Bolo- 
gna , a Ravenna , a V erona , a Brescia , al Friu- 
U ’ a ’ vanno sicure , e pronte come 


Situa- 
zione del- 
le Lacune 
Venete Ix 
più oppor, 
tutu al 
commer- 
cio marit- 
timo , e 
terrestre , 

\ 
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si vuole, e quando si vuole per acqua. In 
conseguenza adunque di ciò il commercio si 
mantenne in uno stato sufficiente in Venezia 
anche dopo che i Portoghesi aprirono la lunga 
a«*. via ad esso del Capo di Buona Speranza, e 
de” p q«po P°* OLlandesi , e gli Inglesi lo concentraro- 
sì'eran*"! no tuttt? in se stessi . In uno stato sufficiente 
Ed an- durò anche dopo che Venezia perdette Negro- 

<ora dopo 

i ? p«rdna ponte, Cipro , Canàio , ed altre floride contrade 

di Negro- 

Cipro’, di del Levante: ma poi dopo la guerra di Can- 
Candiaec. ^- a appunto datasi la Nazione a una fatale 
oziosità, anche il suo trafico d’ anno in an- 
M'norò no andò sempre più riducendosi fiaco , e 

peto dopo * j 

di candii svogliato . Non eccitava ormai più l’invidia 
altrui verso la metà del caduto secolo , e 
risentivasi anch’ esso d’ anno in anno di quel- 
le cause , che «©lenemente conducevano la 
Ma in Repubblica al suo fine. Pure ad onta di ciò 

Grazia 

irti di°' non P° ssiam m * ca dire, che disprezzabile o 
v „ cne *j a p moribondo esso fosse, che anzi , in grazia 
tutto*. dd appunto della posizione e località di Vene- 
zia, questa Città in ricchezze non cedeva a 
Venezì* verun altra dell’Italia, come provaronlo le 

continua 

*d esser la somme incredibili da essa tolte, e sottratte 
nell’ ultime vicende, senza eh’ essa ne rima- 
nesse urtata e malcondotta, come a prima 

vi- 

- i 

| 
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' vista tutti credevansi. Giova dunque sperare 
• di Sferro che trovandosi ora Venezia, eie La- Francesco 

ir q 

girne sotto T ombra di* un Sovrano benefico, n© bS- 

, • , . . . . co , 0 po- 

e potente, potrà ella respirare, e in grazia tento può 

il suo 

appunto di provvide disposizioni , il suo Com- commer- 

zio , C la. 

ihercio , e la sua Navigazione, riprendere un ^ziSne'’ 
sufficiente vigore , anzi quel vigore , che estin- * S on e . r 
to non può mai cadere in grazia, ripetia- 
molo pure , della situazione di Venezia , e 

9 * 

delle Lagune. In fatti -ancora, se una mer- 
ce qualunque dalla Sicilia , o dal Regno , o v * 
dalle Provincie Ponti fifié vuol condursi ne* . 
paesi Austriaci 7 Svi^eri ; B avari ec., per via 
delle Lagune* Venete vi arriva," anzi arriva 
all* Ollanda quasi e al Baltico con un costo 
minore assai di quello che vi '-giunga per le 
vie terrestri oltramarine . E così è pure del- 
le • merci oltramontane , che dalla Germania ? 

Svinerà , dalla Baviera , ed Austria passar vo- 

m 

gli ano ne* paesi .Romani , Toscani , Napoleta- 
ni, Siciliani , ec. Lane, sete, cotoni, zaffia- p <,n , er '5 
no, olio,, manna, e tutti gli altri prodotti 
che T Italia Meridionale , e di Me^o invia' Incbe m 
a’ paesi oltramontani, per la via delle Lagune tempi*. 
Veneziane, e di canali e fiumi comunicanti 
con esse , vi vanno con tuia spesa , e com- * 

mo- 
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Oggetto 
delle se- 
guenti os- 
tervazio- 
- ju . 


Stato 
delle La- 
• fune Ve- 
nete fin da’ 
secoli piu 
lontani . 
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modo non paragonabile mai al commodo e 
alla spesa di que’, che si vanno per, lei 1 vie ] 
di terra d’oltramare. E così pure le tele , 
i panni , 1’ argento vivo le manifatture in 

|S 

somma tutte della Svinerà , del Palatinalo * 
della Fiandra , Oliando . , Svevia , Sassonia , 

s 

Tirolo , Boemia , Slesia , ed Austria , passando 
per le maremme Veneziane per ire nell’ Ita- 

[tj 

lia di Mer^o , e Meridionale , godono dello 
stesso vantaggio (i). Ma per far conoscere 
in qualche modo la verità di tal cosa, come 
Storico, non come Negoziante, diamo una 
sucinta, e rapida occhiata a ciò, che fu il 
Commercio de’ Veneziani da suoi principi i 
fino al XIV. secolo circa , oltra la metà del 
quale cominciò poi a decadere. 

I Veneziani seppero fino da’ secoli più lon- 
tani riunire nelle loro Lagune la massima 

pos- 

W t 


(i) Vedi il Rapporto della Municipalità Provviso- 
ria di Chiozza al Direttorio Esecutivo della Repubblica 
Cisalpina del 1797, dove, dietro un’Indicazione dei 
vantaggi che procura il Porto di Chiozza al Commercio 
sopra i tre Porti di Goro, Maiamocco, e Trieste, so- 
novi le Relazioni della Camera de’ Negozianti di Trie- 
ste al Governo dell’anno 1794. 


i 
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possibile popolazione , il massimo possibile 
de’ comodi, e la massima possibile ricchez- 
za . Jn conseguenza, con meraviglia degli 
esteri le loro Lagune erano quali ora sono 
l'Inghilterra , e ì’Ollanda , in que’ secoli stessi 
ne’ quali l’Italia, e l’Europa tutta neghitosa 
dormivano in seno all’ ignoranza, e alla bar- 
barie. Con meraviglia pure della Storia flo- 
rido poterono essi mantenere il loro com- 
merzio per quasi mille anni , cosa non così 
facile in vero a ritrovarsi in altre nazioni,, 
e codesto loro commercio per terra, o per & 
mare distendere dall’ Abissinia alla Svezia , dal- 
la Persia alla Spagna quando tutti gli altri vè- 

. . .. neziatu .1 . 

Europei non sapevano ancora uscir di casa. 

« 

In conseguenza una Storia ben fatta de’ loro 
traffici , e della loro marina sarebbe di cer- 
to un opera interessante , e instruttiva ; ma 
per farla a- dovere troppo ci vorrebbe di tem- 
po , e di fatica . La sola esatta cognizione 
dell’ antica Storia, e Geografia di tante e 
tante nazioni barbare , o civilizzar? colle qua- 
li i Veneti ebbero relazioni, e traffici, e dì 
tante terre e mari scorsi da essi ne’tre con- 
tinenti commerciando , vorrebbe troppo di 
tempo per ^cifrarne gli equivoci , i sbagli , 

A 4 


Mefite, 
l'ebbe una 

«tori* . 
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le oscurità, che la mancanza di critica, e 

, * » 

di cognizioni fecero prendere a molti, che 

» 9 a t 

ne trattarono in passato . Da un altra Opera 

mia pertanto qui -ora non faremo che toglie- 
, ■ < ♦ * 
re alcune cose (i) , e riunindole insieme , 

« > * » ' ; • 

formare con esse un picei ol Saggio, non al- 
tro , r del Commercio Veneziano , e della Ve- 
neziana Marina , lasciando ad altri il pensie- 
ro di trattarne più a disteso, se così crede. 

'Nella citata mia Opera credo di avere ab- 
bastanza provato come le Lagune non furo- 
nopou no mai un diserto, e perciò quando si sci ol- 
Homa li se la fortuna di Roma, la società raccoltasi 
?£n U furo- }n esse, era tutt’ altro che una Società • di 

no un pu. ^ 

pes«a- pescivendoli come si crede. Fino dal vi se- 
torl * colo i Veneti Secondi^ o 1 Veneziani facevano 
un traffico osservabile, e non arrivò il VII, 
si» dai e Yin V e BC-xh^sorprende il vedere quali 

VI. secolo . * . 

n^faTev^- forze avevano , benché non possedessero che 

me?ciooT-' le sole maremme , e lina leggera autorità 
serratile . ^ uas j ^ p}ù alleanza colle Città littorali 

dell' Istria , e della Dalmazia . Con tutto ciò 

; ' ; . 

*’ (i) Vedi Memorie de’ Veneti Primi, e Secondi» 

Venezia 1796. loft. III. VI. VII. VJIf. 
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'gli estuari loro erano un formicolaio di ma- 
rinari * e di mercanti , lo che soprendere per £ >«• 

7 • vino gran* 

altro non deve, se riflettiamo, che i veneti di forze * 
Secondi non furono poi in fine che una es- 
pansione de* Veneti Primi dal continente alle 
Lagune (i). In queste eglino accrebbero 
quella popolazione’ nel Y, e VI secolo, che 
già numerosa, e navigatrice eravi stata sem- 
pre, e non solamente nell’ epoca Romana , atlo / no pa *i! 

, »* , « j ri i «le Lagune 

ma anche in quelle tanto rimote de relas gl , «empre 

, anche in 

c degli Etruschi (2). In queste Adria , e Spt- a»Uco a ve- 
ti* già dominavano T Adriatico , le Lagune 
per la loro posizione sembrando destinate Peiasgi. 
sempre a tal cosa, ad onta anche delle con- Etnischi, 
trarie vicende politiche , ed io le accennai 
già altrove (3). Il traffico dunque, e il- na- 
vigare- de* primi Veneziani non fu cosa nuo- 
va , non fu un ritrovato della necessità , *e 
del bisogno , non la impararono essi da'Gre- 

ci e da Levantini , non incominciarono a 

\ 

stento e con piu stento per secoli continua-. 

rono 

(1) Vedi Memoria cir. Tom. VI*’ Vedi ancora Sag- 
gio su i Veneti Primi. Vener. 1782. 

(2) Memor. cit. Tom, III, e VI. 

(?) Memor, cir. Tom. V, VI, VII, Vili. IX* 


fo 

ropo a fare de’ poveri traffici , e delle bre* 
vissime navigazioni : ma giganteggiarono es- 
si ben presto in tali cose , perchè tali cose 
fino dal bel principio furono una continua- 
zione più o meno estesa di ciò , che avean 
Aqu.1"jf‘i ’ fatto in prima in queste maremme , Adriesi , 
Aquilcjesi , Concordici , Altinati , Ravennati 9 
usti cc. ' e simili . In conseguenza i fuggiaschi del 
continente contiuarono , ed accrebbero la na- 
vigazione , e il commercio , che sempre era- 
vi stato nelle Lagune, o nella Venezia Ma- 
rittima , per cui l’Epoca Venerano non fu 
in certa guisa ( per le Lagune ) che un ao^ 
crescimento maggiore , e un maggiore évi-, 
luppo di quanto’ in esse erasi sempre ve- ’ 
duto . 

On-órtu- Le Venete Lagune da Grado alle bocche 
^ e i Lò , ripeterlo conviene , sono situate in 
Vtnttf. m0c [ 0 tale, e tali particolari circostanze le 
favoriscono , che di necessità debbon riusci- 
re utilissime al commercio , e perciò il com- 
mercio deve per necessità sempre aver sede 
in esse o non partirsene mai . Esse a por- 
tata di tutti i paesi transalpini oltramarini ; 
esse a’ confini dell’Italia, Germania, e de 
paesi Danubiani : esse legate con la mag- 
gior 
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gior parte di tali paesi per via di canali , 
fiumi navigabili; esse per via di fiumi, e 
canali navigabili legate pure al centrp dell' 

Italia , . tanto dalla partp del mezzo giorno , 
o sia co' paesi Pontifici, Toscani., e Napo-* 
letani ; quanto dalla parte .di occidente con 
tutti ,i paesi .Lombardi , o Piemontesi fino a 
Torino ; esse per via , di fiumi, e canali* co- 
municanti con tutte le terrestri provincie Ve- 
nete fino al piede deli'Àlpi; essente a prò- 
teggere e accogliere i vascelli dal mare nelle Loro si. 

. • -x . t Curezza,fa- 

stagioni piu sconvolte, e crudeli: esse quan - Jl di - 
do sappiasi, e vogliasi farlo insupera bili r agli pacita * 
attacchi degli esterni nemici , ed atte ad ac^ 
cogliere , ed albergare qualunque numerosa 
popolazione; furono dunque, e saranno sem- 
pre popolate , e commercianti . a meno che 
non succeda una- fisica rivoluzione ^he : ‘ «di- .. 
verse le renda da quel, che sono, e furono 
sempre in passato fi). ... 

Se la preferenza nel concorso è V anima Vantaggi , 

' ' che al com* 

del , commercio , dove si faranno migliori ™" c ” Ia p j£ 
derrate, e manifatture, discreti , ed equj di- Z7oTr!'°' 

ogni alta • 

rit- 

/ 

■ v 1 / 

-K« *4. K- • *■' 

• V 

(0 Memor. cir. Tom. III. V. VII. Vili. 


‘ ' 12 . 

ritti da pagarsi , maggior perfezione nella 
la meccanica, e nella nautica, e per la co- 
modità de* fiumi,, e brevità delle strade mi- 
nori spese da incontrarsi , e impedimenti ne’ 
trasporti delle merci , ivi sarà certamente il 
maggiore concorso, e commercio, sia anche 
il luoge-non troppo comodo mica nè trop-> 
po ameno ; ed esempio famoso in vero die- 
dero' di ciò appunto le Venete Lagune , e 
lo dahfljo , come lo diedero pure, e lo dan- 
no le pebbiose, e palustri provincie Ollan- 
desi . fa somma le Lagune avranno sempre 
mille vantaggi sopra anche i Porti più belli 
d* altri paesi , nè potranno mai abbandonar- 
si fintantoché navigabili restino i fiumi tutti 
deir Italia Settentrionale, poiché tutti diret- 
tamente , o indirettamente mettono capo in 
esse, e i trasporti per esse facilitano in- 
credibilmente tutto li traffico dell’Italia di 
Mezzo, e Meridionale colle provincie oltra- 
montane tutte, è viceversa (A). 

' - Per 

» 

• t h. 

(A) Se verso Panno 712 il Doge Paoluccione An*- 
feìfo pateggiò con Lìutprand Re de’ Longobardi che sai- 
• ve fossero le esensjoni franchiggie godute da’ Veneziani 
ne* loro traffici per i fiumi e le terre del Regno Italico, 

non 
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Per questo mentre l’ anarchia , la barba- mto 
rie il dispotismo , la guerra , la carestia nc ®> 

* . ti T «one dei 

della misera Italia facean ruma, nelle .La- Goti, 
gune la navigazione, e il commercio taci- 
tamente prosperavano ... Cassiodoro testimone 
oculare perchè in Ravenna viveva alla Cor- 
te di W'tige Re de’ Goti nel 528, a’ Vene- 
ziani appunto scrivendo osservava come nume - Testimo- 
ni navìgli possedevano ; scorrean con essi spa- àaMom 
quasi infiniti . sul . mare ; navigavano tutti i 
fiumi \ navigavano per gli estuarj anche quan- 
do l’inverno troppo ■ rischioso rende a il vicino 
mare ; provvedevano la Capitale , la Corte , le 
armate ; lucravano moltissimo, colla vendila de 
sali ec. (1) . Io altrove (a) commentai bastan- 
temente il quadro fatto ; de’ nostri da quell* 

antico, e non serve ora. qui dime di più. 

SOe y 

: 

■» «• -H» 

non che le franchiggie pure de’ Porti fluviatili dello 
’ stesso, vediamo che anche prima dunque tali cose gode- 
vano essi, per il bisogno che avean que’ del continente 

Italico de’ Sali, delle Spezierie ec. ec. 

(1) Numerosa navigia possidetis . . 2 . estQte prora* 
ptì ad vicina qui spati a transmi t ti tis tape infinita , ec. 

Cassiod, Variar. Epist. 24. 1 . 12. 

(2) Saggio su i Veneti Primi. Venezia 1782» * 

Memor. cit.,Tom. V, e VI. 
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Solamente osservisi come nel VX. secolo dun- 
que eglino c lunghi viaggi marittimi intra- 
prendevano , e numerosi vascelli possedeva- 
no , e gran commercio di Sali facevano , 
quella? e 811 P er * navigavano . Ma già Stia - 

dfvitnivìo, bone , Vituwio , Plinio , Marciale , Procopio , 

. dì Marz?a’ ed altri molti anche ne’ secoli precedenti a 
copio ec. Cassiodoro , anche ne* secoli Romani , come 

ne* secoli 

anteriori • dicevo, di tali cose parlano, e in pieno uso 
le dimostrano nella Venezia marittima (i). 
Dopo il VX secolo T Italia straziata, e coli- 
le Agline da' Longobardi , c Greci, le Lagune Ve* 
fio«!e dèi 3 " neziane trovàronsi essere Runico -, esoloasi- 
vieppiù fe- lo , dove pace, sicurezza, e liberta regnasse. 
In conseguenza vieppiù in esse la popolazio- 
ne, accrescendosi , anche l’ industria*, la na-^ 
vigazione , e il commercio vi aumentarono. 
Come erano state ne giorni quando Poveri - 
' ria, Jquileja, Aitino fiorivano (A) , e Tltalica 

for- 

•*+ 4 * *** 44 . 

(i) Memor. citar. Tom. III. 

, (A) Ravenna sola sappiamo da Vegezio de re milir. 

1. 4 . ji. che mandava le sue navi , Ppiron Macedoniam 
Ac ha j am , Proponi i dem , Pontum , Orientem , Cretam , 
Cyprum diruti a navigai ione ec. Aquile] a ed Aitino face- 
vano pur così, e Pola e Tergeste ed altre nella Venezia 

e nell* 


*5 

fortuna spenta non era, tornarono ad esse- 
re il centro , o il punto di concorso tra gli 
orientali, e gli occidentali , tra l’oriente, e 
l’ occidente Asiatico, ed Europeo, tra i po- 
poli colti e sovrabbondanti di cose , e i po- 
poli barbari e mancanti di quasi tutte le co- 
se , Per il che nelle Lagune un generale mer- 
cato da per se stabilirono Franchi r Teutoni * . Ven «>** 

. ' ni provig- 

Xongobardi , Italici , co 5 Bulgari , Dalmati , 

Istriani , Serobliani , Greci , e Orientali ; e gli t>oh ' 
abitanti delle Lagune i provviggionieri di- 
ventarono di tutti ; e per provvedere gli uni 
del necessario, gli altri del superfluo, gior- 
no , e notte corsero mari , terre , e fiumi ; 
c I* arti , e le manifatture accrebbero , o in- 
trodussero da Grado a Laureto in tutte le 
loro maremme (i), . 

Rer quanto rozzi , e infingardi sieno gli 
nomini, nè del !sale, nè de’ grani, nè dell’ 
armi fanno a meno- I Veneziani pertanto 

le 

4 l • »> •» » » t M - -K-4V 

e nell’ Istria , (sempre componenti uua sola provincia) 
situate. Ora gran parte degli abitatori loro si concentra- 
rono tutti e fissarono nelle lagune tra il Lisonso e le boc- 
che del PJ comprese, 

(0 Memer, eit. Tom, VI. VII. VIU. IX. 
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Fabbri- 
ca y e com- 
mercio 
grande di 
Salì che fa- 
cevano i 
Veneti . 


le Saline delle Lagune avendo accresciuto J ‘ * 
anzi avendole costrutte anche ne 5 luoghi do- . : 
ve la natura stessa proibiva il farle, per cui 
erano, a detta dell* antico de Monacis , una 
delle meraviglie del loro paese, co’ loro na- ] 
vigli (i) pure i Sali diramarmi, and andò a 
prendere- soli quasi portavanli su per i fiu- f 
mi a tutte le città, e villaggi dell’Italia tra * 
le Alpi , e gli Appenini compresi, su per il ? 


Fiumiche Lisonzo , ragliamento , Lemene % Livenqa , Pia* « 

scorrevano ^ • . . .. * n % . 

con questa yg site , Brenta , Bacchigliene , Adige , x'a, a 
Jfincio , O/io , ^</a , Pesino , /'arma , Panaro , t 
c simili, con grossi barconi armati come ve- ; 
diamo dalle., leggi de’Re Longobardi rinovate 
l’anno 775 da Carlo Magno andavano a ven- i 
' dere i loro Sali. Tu allora che per la ven- i 

privilegi , dita delle loro merci , non -che dei loro Sa- i 

r no Tomo- b (a) P er ttttto.-iLEjefinC! Longobardico otten- i 
Sardieo . nero s j cur ezze , immunità , esenzioni ; e sulle 

sponde de’ tanti fiumi, che lo attraversava^ 
no, vari luoghi di Porto , e di Mercato (3) 

fu- 


< 


\ (1) Monacis Hist. 1 . 3. . . 

(2) Memor. eie* Tom. Vili, e IX; 

($) Memor. cir. Tom. VI, e VII. <.v 
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furono istituiti, ne’ quali i Veneziani posse- 
devano fondachi, magazzini, e case, gode- 
vano vari diritti, ed esitavano le proprie 
derrate . Il bisogno , che avevasi di loro , 
faceva che la barbarie, la prepotenza , la cu- 
pidità Longobarda , e Franca tacessero , e ris- 
pettassero un popolo , che non offendeva nes- 
suno , c correa terre , e mari per provveder 
tutti e delle superflue, e delle necessarie co- 
se . Fu allora, che sulle sponde delle Lagu- M S,' 
ne stesse in luoghi ora quasi diserti , vari , nS\vÌ 
e ricchi mercati , e porti si stabilirono , come « SiuiÈ 
a O riago , Mestre , Campalto , Muse sire , P,orto % 
Buffoledo , Porto Gruario ec. , dove a folla cor- 
reano i popoli del continente per comperare 
dagli isolani sale , grani oltramarini quando 
ne avean bisogno , e cento altre merci , e 
derrate (i) • Ben presto successe quello , che Veneziani 
dovea succedere, cioè tutti i popoli del con- “SS 
tinente trovaronsi dipendenti da’ Veneziani , Continente - 
e in stato di non poter far senza di loro. 

Per la qual cosa i Veneziani in tutti i por- 
ti , e mercati suddetti , e in tutte le Città 

ot- 

•*> ■»> 

(0 Metnor. cir. Muraror. Anrich. Italie. Tom. II. 
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ottennero da' Duchi, Conti, Vescovi respet- 
tivi e il diritto di vendere tanta quantità di 
s PrivUegi m erci esenti da ogni gabella, e di esigere 
eglino stessi i dazj, e diritti, e pedaggi di 
que 5 luoghi medesimi, prendendoli in affit- 
to, e . di tenervi i loro Gastaldi Ducali per 
regolare le facende , e i negozj tanto d e’ Dogi 
stessi , quanto della intera nazione » £ così 
Contegno bene spero condurre le cose, che se. qual- 

loro se nuu 

°hc disgusto sopraveniva co* respettivi Sovra- 
ni di que' luoghi , i V Mediani niente più por- 
tavasi a vendere, e chiudendo i porti, e 
le foci dei fiumi co' loro navigli, in breve 
costringevano que' Sovrani . e Padroni a di- 

V 

mandare accordo , e dimandarlo anche ne’ 
termini più umili, è più premurosi • La Sto- 
ria ne dà degli esempi curiosi nell' 800 , 900 y 
• ióoo , ioo-,4LZfi.Q, ec* (1) Rispetto alla sola 
vendita de’ sali fino al 1500 seppero eglino 
* condurla in guisa che mezza Italia resero 

intieramente ligia a' loro voleri, e così puro 
le nazioni di oltramare , che saline possede- 
vano o marittime • o minerali Nè Ungati 9 


» 


nè 


/ ' 

. (1) Memor, cit. Tom. VI. VII. Vili. IX. • 


Digltized by 


tic Dalmati , nè Greci, nè lìonlagnuoìi , iVa- Erano ir- 

. . . rivati ad 

polelaut , Lombardi ec. potean far più nulla im P° rre a , 
in tale proposito , '.benché, se ne 'scuotessero merdai 
spesso , e molte guerre movessero a ’ Tenera-' Sal1 ' 
ni per liberarsi da tanto giogo . Tutto era 
vano , perchè colla forza e coll’ industria 
per dieci secoli quasi i Veneziani la vollero 
a modo loro,; e regolarono a loro voglia il esc i™' c _ ro 
commercio de’sali su tutto l'Adriatico, è su E*" ni m-‘ 

|j 

tutta f Italia circompadana . Dalle saline- di 
Comacchio , e di Cervia non poteano nulla ri- 
trarre nè Bolognesi , nè Marcheggiani , Ro- sul ° propo- 
magnuoli, ed- altri, ,c guai a quegli, che 
ivi: avesse ardito prendere del sale per ven- 
derlo- altrove * Fosse anche Veneziano una 

i 

legge del 1270 vuole che. sia atterrata la di 
lui casa, ed egli bandito, e- pubblicato spev- p f e '’-" 
giuro sulle piazze di San Marco, e di Rial- SoT'"'- 
•to (j). Squadre di barche armate scorreva- 
no il golfo , e barche armate, chiudevano 
tutte le foci, de’ fiumi in mare, perchè nes* 


su- . „ 


< 1 


C 1 ) Probi bemus ne ali qui s sai sm de Cervia , & Ra- 
venna , vcl a Pala versus Clugiam asportare preesumat * 
Qua contrafecerit domus il bus mine tur C 9v. ex Se badie 
N. V r Franai sci Donati - 

w t # ♦ , \ 
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lo 


ria 


su no s’ impacciasse nel traffico de* sali. Ver*. 
t1eI T I f 3 a 8 t ^ t0 so il 1381 forzarono il Re tiUngaria a chiù- 
dTungkt- dere le miniere del sai fossile , che erano 
nella Croata , e contentarsi di, un annua- 
le pensione di 7000 scudi d’oro, e ciò fu 
stabilito nella pace di Chambery (1) con i 
Genovesi . Ma tali odiose procedure non ur- 
tarono in fondo che i Re, e i Capi delle 
Repubbliche, il popolo giammai, perchè Ta- 


ta 


Accorte*- stuzia Veneziana girava in guisa tale le. co- 
dini -elio S e che nè miglior sale, nè a miglior prezzo 

smercio dei 
Sali * 


del loro nessun popolo potea avere in nes- 
sun luogo. X popoli adunque gridavano al- 
tamente ogni volta , e i loro Padroni cerca- 
vano di scuotersi , ed esentarsi da un tal 
giogo . Abbiamo delle curiose memorie del 
1200, e J300, che dimostrano con quale 


Loro g : u giudizio dà* Saraceni Barbareschi, da Siciliani % 

ditto nel ^ * 


5 à? V BMba- e ^ a ^ ìf€S h i Veneti provvedean que’sali, che 
litri 1 2 .* da sapevano piacere a questa o quella provincia 
Italiana , alla quale quanti ne voleva ne da- 
vano a un più che modico prezzo (2). Mol- 

' te 


c 

7 

« 

ri 


*> 

ui 


(1) Ubi du Bois Hisr. de la Ligue de Chambray 

(2) Marini Stor. del Comm. 
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» li 

te compagnie esistevanoN in Venezia dette de’ 

Salinari , che altrove portavano a vendere i m Venez,a# 
sali o delle Lagune , o forastieri . Ogni com- 
pagnia aveva assegnato quel paese dove esi- 
to faceva del proprio sale, nè poteva por- 
tarne in altro luogo . Esiste qualche docu- 
mento (i)> che ricorda la compagnia nel 
XIV. secolo di Salinari , che provvedevano . Avevano 
colle loro barche Pavia, N ovatta. Vere fili , * e u 8 a f j*J” 
Tortona , Alessandria , V alen^a , Vigevano , Ca~ sSiat^ 
tale, Domodossola , e il Lago Maggiore \ prov- 
vedevano tali luoghi di sali Chioggioti , e 
Africani, ed a prezzo così basso che i'6e- pre ^ p u ® 
novesi , benché tanto a portata, non po- 

p « . * * • « • « stessi Oeno# 

tean tar lo stesso . 1 Salinari poi , che an- , non 

• ^otevan 

davano a Milano , Como , Bergamo, Lodi 

Cremona ^ Crema , e Brescia formavano un’ ab-> 

* ■ 

tra compagnia. In somma è. incredibile fo- 
ro , che per tanti secoli e tanti il traffico 
di sali fece colare nelle Lagune , e la po- 
sizione di queste era poi una delle cause 
principali , per cui i Veneti potean dare i 
sali o propri, od esteri a miglior patto di 

, qua- 

<(■ (( ■ 4» 

-r X* 

N 

(0 Marini Stor. del Comm. . N * 

B l 


» 


Tn grazia 
della oppor- 
tuna situa- 
zione » 


In grazia 
pure di 
questa por- 
tavano per 
tutto altro- 
ve , spezia- 
le aromi , 
o stoffe 
orientali • 


22 

qualunque altro popolo, e guadagnarvi an- 
cora . Centro facendo nelle Lagune tutti 
fiumi navigabili da Baverina sino al Lison^o 
per una parte, sino a Tormo, e zWAlpi dall* 
altra , nessuno poteà come i Veneziani con 
più facilità , e minore spesa portare a qua- 1 
lunque distanza una maggior quantità di P 

tal merce ’ per se stessa pesante , ed • inco- u 
moda „ * 

Lo stesso 'motivo eravi pure per le altre a 
merci, e particolarmente per le mercL costo- £ 
se, e preziose dell’Oriente, tanto quelle, che i 
sempre necessarie furono agli occidentali , i 

quanto quelle, che la vanità sola, la moda, ? 
il lusso, il capriccio resero più, o meno ne- b 
cessane a’ medesimi in ogni tempo,* e luo- 
go. Chiamo necessarie per gli Occidentali ; le 
speziarle , e gir fo^hù di fatto anche l 

i popoli più duri dell’ Europa mai seppero < 

f 

far' senza del pepe per esempio, della canti- ; 
la et . E niente poi che ricchi fossero i po- ■ 
poli Europei , anche nei sècoli stessi della 
barbarie piacevano*" ad essi le belle robbe vi- 
stose, e fine, che gli Orientali lavoravano, 
e volentieri compravanle , I Veneziani pcrtan 
to, che quantità di navigli spedivano in. tut- 
te 
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te le scale del Levante da Greci , o dagli 
industriosi Saraceni occupate, immensa cop- 
pia ivi compravano di aromi , s pe\ierie , nòn 
che di drappi d'oro , e seta , tapeti , scinal , 
lini , cotoni, ec. , e portavanli a rivendere in 
Europa . E come dalle loro maremme si va 
per i fiumi fino a grande distanza dentro f 
terra, potean colle proprie barche condurre * 

e più sicuramente, e più facilmente , e me- 
no dispendiosamente t^i merci preziose, non 
che le gemme stesse , le perle . i lemi prezio- E segnm»- 

° mente fin 

si, e simili -, perciò sino dal 600, 0700 tro-.^nVetoio 
viamo., che su per i fiumi in fatti porta- XgnoToi! 
vanle per tutte le Città del Regno Longo- s ' ,baidl<so * 
bardico , Quando Carlo Magno conquistolio 
trovossi egli con tutta la sua Corte nna voi- Viir* 
ta in jPaiiia verso fanno 774, mentre ivi £«10 &ìa- 
tenevasi una solita annua Fiera . I Erancesi |"e»di pi* 
del suo seguito amanti anche allora della quel Re si 

. 1 . trovava ca- 

pompa , dice 1 antico Autore della vita di>s>° n &«»- 

' pere la 

quel Re , furono sorpresi della quantità , e e 

della ricchezza delle merci , e rarità orien- cheVTave- 
tali portatevi da Veneziani. Porpore Tirie , te i vene. 

<n • n • • • ziatù * 

lapeti a oro , panni preziosi , veli di seta e 
ricamati , pelli tìnte , stoffe d’oro» lini predio* 
si, piume di Pavoni », e di Stintoli , piume , 

B 4 che 
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che credevansì di Fenice avorio i ebano , per* 
le , e gemme, tutte le ricchezze orientali in 
summa egli dice (i) ivi condotto avevano 
que’ mercadanti , e ne fecero gran compera 
i Cornaggini di Carlo. In fatti era già molto 
tempo che i Veneziani co’ loro vascelli an- 


e« <u davano a’ Porti della Sorta t e dell’ Egitto, q 

molto tent* 

t « » quell’ dell’Africa a cambiare , a vendere , a compra* 

epoca , che 

fr^uenM-* re J sapendosi da Jnastagio Bibliotecario com,e 
tìtiòwa- 3o anni innanzi al fatto suddetto, vale a dire 
nel 745 approdarono molti de’ loro vascelli 
alla foce del Tevere ad Ostia , carichi di 


Schiavi, che portavano a vendere in Africa', 
™ k^ è in Spagna a’ Musulmani . Cotesto innuma- 
c£e^I*tref" no commercio (2) simile a quello de’JVegri 
fchuv'f ! 1 del Senagai , e Guinea , che vendonsi in Ame- 
rica , era pur troppo allora in gran voga pres-. 

so i Fenexianir — ■ u. . 

Non soho mai scrupolose le Nazioni de- 
dite al tràffico allorché trattasi di guadagna- 


re . 

\ ■ • 

*h- -H’W- 

(1) Venetìei nuper de tr ammari ni s parti Bus divi fiat 
cmnes Oritntalium adve&arunt . Monachi S. Galli 4* 
bell. Caroli Magni . 

(a) In Vita Zaccher. Pp. 


I 


n 

re . '^Calcolando su tutto , e in tutto cercan- 
do il" guadagno, f umanità, e la giustizia 
devonQ sovente cedere il luogo all* interesse , 
e air avidità . In - fatti S. Zaccaria Papa ri- ri- 
comprò i&’ nostri mercanti, come vedemmo Veneti pa- 
nella Storia (i), quantità d’uomini, don- schiavi che 

penavano a 

ne* e putti, che comprati avean per yen- g*wa i 
derli a* Musulmani . Nulladimeno a lorogiu- 
stificazione si osservi , che se rei erano di un traffico 

' allora usi* 

mercanteggiare sulla carne umana, ella era uto, a e d c £ 
questa una reità comune allora con altri po- tri popo11 * 
poli. Erano pur rei egualmente coloro, che 
schiavi davano a’ nostri. Dalle Epistole di 

i 

Catto Magno, e di Adriano Papa raccogliesi 
come quegli (2) spedì una volta a bella po- 
sta un messo in Italia per togliere il mer- 
cato degli schiavi Cristiani , • che facevano per 
Romani , Toscani , e Genovesi vendendoli a* remora ai 

tutta la na- 

Greci , che ri vende vanii poi a’ Saraceni. Oltre *»«»• 
ciò conviene osservare che non mai tutta la 
nazione dava mano a tale mercato; ma an- 
zi più volte e Dogi, e la Dieta generale del 


po- 




(1) Memor. cir. Tom. Vili. IX. 
(2} Cod. Carol. Epist. 65 > e 77* * 
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popolo pubblicò severi Leggi per estirparlo - 
» i? Nel 880 circa il Doge Orso Partecipalo fe- 
Partecipa- 0 ee Così , e- 40 an ni innanzi , ossia nel 840 « 

tro Orseolo Lottano Imperatore promise di vietare a’sudw i 

Io vietaro- . 

no. diti suoi il fare schiavi nel Ducato renetta- ? 

aó per venderli^’ Pagani , Era) dunque prò- a 

^ miseria tale iniquità, derivante anche 'datt’uso ic 

allora tuttavia in .vigore di tenere schiavi , h 

e farne vendita, e compera liberamente r ? 

vietavàsi solamente il darli. ‘a’ Saraceni * Nel 1! 

• * ► 

# 1 ‘ 944 la Dieta generale * del popolo coi .Doga r C 


Piétro' Orseolo di nuovo proibì il mercato 


. degli Schiavi . Con tutta sincerità dicesi dal- j 
la legge allora pubblicata , che per tale pec~ 
tato molte disgrafìe' erano accadute alla Nazio- 
ne ; ‘ che precedentemente Orso Doge proibito 
*• aveva il mercato degli' Schiavi , ma che la ma- 
liqia del Demonio - avello fatto rivivere ; che 1 
da allora in poi nessuno , nè nobile , nè popo + 
lare ardisse mai più , nè per se, nè per me^o 
de* suoi commessi far compra d’uomini in nes- 
sun paese , nè alcun Nocchiero prenderne . nelle* 
sua ngve nell* Istria, Dalmazia, Grecia ; che 

* . V J 

nessun Veneziano olite Poto condurne potesse f 
o nelle terre de' Greci , o dare denaro a’, Greci 
per comprami , o comprarne pure nel Ducato 

: di 

\ 
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di Benevento (r,)*: Replicasi in quel Editto 
che il peccato era massimo , ' e che mentovasi 
dal Cielo severo castigo , Que’ buoni vecchi 
che si affannavano tanto , si (Sarebbero mai 
avvisati che àd onta delle massime del Cri» 

1 

stianesimo, le più colte genti Europee ridot- 
to avrebbono anche più crudele il traffico E<JelI , ar , 
degli Schiavi nell’Africa, e nell’ America ? (i) * * * v ‘ 
Comunque sia , lunga pezza durò un tale secofo'fiit* 

per estir- . 

abuso , non ne F eneziani , ma ne sudditi lo- pame ì n- 

4 _ inastagli 

ro oltremarini dell’/s/ria, e della Dalmazia , 
leggi trovandosi del XIV , e XV secolo fatte 
per estirparlo (A) . mazu. 

Na- 

• » * . * t 

(i) In -prie cedenti bm temporibus Cum mandpiorum 
c aptivitas facerent nostri , ob hoc pecca tu m mult<e tri- 
butati ones nobis 'venere. Ut D. Vrsus Bonus Dux. &C. 

.... hanc malitiam destruerunt ; sed per malignttatè 
invidi hostis &c. Tunc quadam die residentes Nos Pe- 
trus Deo auxiliante Dux una cum Bono egregio Patriar- 
ca , & cum Venerabilibus Episcopi s , ZV Proceri bus no - 
stris in Pubblico Palano definivimus Ór. .... In ter 
Codic. Amad. Svajer , Venetiis. Vide & Cod. Trevi s. 

(A) Il Gal licci olì cita il Test, del 131? del celebre < 

Mario Polo , nel quale libertà questi dona ad un suo co 

Schiavo. Riporta pure una Cronaca del 1379, dove leg- tì ad un 
. • .. 1 , • tuo Schw- 

gest essersi ordinato per la guerra di Cbtoggta , che ogni vo# 

uno dovesse per ogni Schiavo pagare tre lire di argento , 

al 
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Navigarono adunque nel Vii, e vili se- 


I Veneiùu 
Hi nel VH 

S«S c °l° * nostrT e nell’ Africa , e le 

JJXtt, e ricchezze , e le galanterie di que’ paesi, sedi 
Tie ®di ,nt A- allora dell* arti, del lusso, della magnificai- 

sia ? e dell* , . , . 

agii zg 5 ^ortavaAQ a rozzi Europei . Notabile gua- 

i * , ' ' da- 




Per^ la al mese . Esiste pure nell’Archivio delle Monache di 
‘ Shioggia S. Girolamo un istrumento del 1428, con il quale un 
tassa^^f ^3 Fratello cede , e vende ad altro Fratello una Schiava 
gento 1*1 4r " ^ ussa C d e gent* Rossiorum ) di nomeUliana, e di anni 
schia 52113 1 dicasi, e intera di mente, e di corpo, e di 
*0 . * ogni suo membro visibile , e non visibile , non che libe- 


/ ^m ento r* dal male caduco , cioè dall’epilepsia . E ciò, aggiunge- 
cessione di si , secondo P-juso del paese , e perchè il compratore Paves- 


una sthia- , A , , ... v 

ya Russa . se j * astenesse , la dominasse con pienissima potestà , e ven- 


derla ^ impegnarla , obbligarla altrui potesse j non basta , 
affittirla 7 e disaffittarla , disporne testando , e giudicar- 
ne per P anima , e per il corpo in perpetuo , farne ciò che 
piti gli piacesse per se , e per gli eredi suoi C ire. Quella 
• Sciava nel 1426 era stata comprata per zecchini 60 , e 
allora fu rivenduta per 52. Esiste pure una legge del 
Legge del 1446, proibente ne’ modi piu severi il traffico degli Schia- 
profbfsce a* vi Cristiani a 'Ragusei ed altri Dalmati ni , perchè veii- 
a*p^maiU devanli a’ Mussulmani. Prima, e nel 1410 ne fu ema- 
degliacSa- nata un a ^ ra P er vietare le fatuchietie 9 >e stregarie de* 
Servi , e Schiavi in Venezia. Que’ miserabili per farsi 


VI 

1 Altra Iq g, 

ge del 1410 strada all’affetto de’ Padroni servivanli in tali «ciocchez- 
Juchierie , a " z e > pratici molto in esse se erano Orientali , o della 


decervi ”e Grecia. Dice quella legger Sclavos & Servos . ... in 
Ventai* !° f ac i™do herbariam , vel fatturariam y aut in danda ali - 

quid 


il 

t 

1 

: 

n 

t 

fi 
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iagno raccorrc dovevano da un tale com- 

mcr- 

qt'td come dere y vel portare adossum , herbana^ , 

& fatturaria &e. Galliccióli tom. I. Una delle .'cause 

della corruttela grande di Venezia nel XV , e XVI se- m 

colo dovea pur essere la quantità delle Schiave, e Schia- causa di 

A r • • • t . • . . gran corra- 

vi Greci, Soriani, Africani , che in essa ritrova va nsi . t e!la come 

E' noto il costume, e l’indole di tali genti, che il st a t i 

stume pure travolsero di Roma un tempo . Nel cita- dl Ronu • 

to Archivio di S. Girolamo altra Carta pure ricorda 

uno Schiavo Saraceno di 15 anni venduto nel 1492 per 

25 zecchini. Ma ritornando a* tempi più antichi sull’ 

accennata pace tra Lottario Imperatore , e i Venezia* 

r del 840, espressamente quegli promette di vietare a* Tmuto ^di 

ioì sudditi di comprar Veneziani per venderli agllTn- co^er.ezia- 

. r . ' . ’ / v . n» net 840 

fedeli, e di porre in libertà quelli , che in schiavitù vi- promette di 

, , N • / , vietare a’ 

vevano ne’ stati suoi. Di piu prometteva egli ebe se ai - su0 | suddi- 
Cuno seguendo l' illecita consuetudine ardito avesse di p rar I Vene- 
enucare un qualche Veneziano , e ne fosse convinto , do 
vesse pagare grossa somma di denaro , ovvero esser ca - a^UJnfede. 
strato ancor egli . Se negava il delitto , dovessero giura- 
re ch'era innocente dodect persene scelte dall' offeso ; se 
non riby mai potesse esimersi dalla pena del tallone . I 
Greci avean troppo introdotta in occidente codesta inu- 
mana usanza, per cui nelle Leggi Saliche imponevasi 
la pena di ioo soldi d’oro a quegli, che mutilava un* 
uomo libero, nè mutilare si potea se non colui, che 
violentata avesse la serva altrui. Vedi Memor. cit. Tom. 

VII. c. 4. Cantiani Leg. Barb. Iib. 9. tit. gz. Del resto 
i nostri nel Vili. IX. X. secolo ec« andavano a com- 
prare Schiavi in Dalmazia , Grecia , Romandi ola , nel 
Ducato di Bari y in quello di Benevento , e nella Toscana . 


& 

N mercio , trovandosi quasi nel caso stesso de** 5 
Marsigliesi antichi (i), che situati in ristret- 
to, e sterile terreno, e chiusi tra i Liguri , 
c i Galli , genti barbare tutte , dovettero esse- : 

ite laboriosi (dice un moderno Scrittore) per '* 

• * » 4 •» % • 

supplire ai difetti della natura troppo avara per * 
essi (2). Dovettero essere buoni per trovar ac- 1 

*■ cetto tra le incolte nazioni , cAc circondavanli , 1 

e da/Ze jtia/i dipendeva la loro prosperità ; 4 es- 1 

sere in /«e moderati , e frugali per vivere tra ) 

. • loro e cogli altri tranquilli , giacche traevano • « 

ogwi cosa da/ traffico a mille rivoluzioni sempre < 
soggetto . I Veneziani pure situati in seno ìc 

all’ acque, e in ristrettissimo terreno, e cir- a 

d £ si per S< ^ condati da genti rozze i e. barbare, essere i 
dun'riosi l *tL doveano industriosi* attivi, frugali onesti, 
li , e4 one- per mantenersi , e per sussistere- durano in- e 
fatti semplici ne’ loro costumi , come vedetti- , 

mo nella Storia , e creduti buona gente * 1 

Erano industriosissimi , e ridotte avean pos* a 

sibilmente fruttanti le loro maremme. Era- fi 

. 1 

no in fine nel caso di fare grandi guadagni 

col- 

l * * * * t M 

1 ' • • « - » » 

(1) Justln. trt Troga Libi 43. 3. 

(2) Montesq. Esprit de/ loix pag, 288. 
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eolie ' barbare gènti , che li ' circondarono , 
somministrando a queste le derrate, e le 
merci, delle quali erano prive . Florido, e 
lucroso diviene sempre il traffico per una 
Nazione, che abbia popoli ricchi, ^ culti da rcsi ^ u e n ra c *^ 
una parte, rozzi, e ignoranti dall'altra, e municipi 

... t t • . ne dei po- 

possa divenire un canale di comunicazione poli ricchi 

e coiti eoa 

tra ambidne . . Ella può accumulare , e con- i ro2zl 
centrare in se stessa l'oro degli uni, e le 
derrate, degli altri. I Greti, e gli Arabi in G e r ' d c f 
que’ secoli al sommo possedevano le arti tut- con i Lon- 

t ..... gobardi , e 

te , al sommo pure erano opulenti , e voluta con i F«n- 

Chi m 

tuosi I Longobardi v i Franchi dominavano 
vasti e fecondi paesi,.. non mancavano pure 
di oro , ma mancavano affatto d’ industria -, , 
e di coltura# Àvean perciò necessità de- Ve* 
ne^iani , perchè portassero ad essi droghe * sa- 
li, .vesti, armi, <oro , argento \ e cento altre 
merci, che dall'oriènte traevano.. Cambiava*- 
no i nostri tali cose con grani, vini , lane, dei c ^né?i 
ferro, legnami da fabbriche , e da navigli , jei T 
rame, cd altri generi, che nell "Italia, e di .dS"oni P dai . 
là dal V Alpi abbondavano. Provvedevano pri- 
ma se stessi , e del di più grande spaccio 
. facevano poi nell 1 Africa, e nell 'Oriente, 

Il ferro, i legnami y Tarmi sopra tutto 
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«en U di avidamente ricercavano i ricchi Musulmani 
SÌw«Lro‘ della Soria , Egitto, Barbaria, Caramanìa , ec. 
sul ma ni di e i Veneziani in quantità ne davano ad essi . 
Vlr) P ’*** Fino dal 822 circa il Doge Agnello Parte- 
cipalo vietò tale traffico, e nel 971 gl ’ Im- 
Vtoibhiotie peratori Greci ebbero a farne gravi doglianze 
e logiianzè ai nostri particolarmente pel legname da co- 
fSjSjli struzione , per l’armi, e il ferro, ch’eglino 
Veneto'.™ portavano ne’paesi de 'Saraceni (1). Portava- 
no , travi , e tavole di olmo , frassino , e sor- 
bo , ferro greggio; scudi, elmi,' lande, ta^e , 
scodelle , e vasi lavorati d’ albera , o pioppo 
bianco , che spaccio avean sopra tutto tra le 
Tribù de’ Beduini , o Arabi vaganti nelle pia- 
nure Africane della Barbaria . Infatti que’Ia- 
tavan !' esi " v °ri di legno esitavanli in Tripoli , Tunesi, 
ed altri porti di quella costa, dove i Sara- 
ceni *>rendevanli per darli agli Arabi dell’ in- 
terno paese (À) . 1 

F’ pro- 

(0 Edift. Petri Candiani Due. in Cod. Trevis. 
g Leggi ^del (A) Nella Legge indicata il Doge permetteva sola- 
qnalità de’ niente di poter caricare per i paesi Saraceni tavole di 
che^soU li lassino lunghe j piedi, larghe uno, e mezzo; catini , 
cH portare** SCU£ l e ^ e > tazze, visi, casse di legno, tavole di piopo 
Saraceni si bianco, o di albera di una tale dimensione, e ciò ne* 
fa voraci * * porti di Magadin , c Tripoli nell’Africa , di Arcatone in 

So- 
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. E' probabile, che il legname in parte rac- 

cogliessero i nostri dalle selve , che abbon- * 
davano nelle loro Lagune , in parte lo traes- SE?) 
sero (come oggidì pure si fa) dalle provin- 
eie vicine, e diboschi alpini. Già noum-™*'' 
mo altrove, (i) che sempre la Venera ter- 
restre anche 'ne secoli Romani grande com«; 
mercio fece de’ suoi legnami. I lavori poi 

dell’ 

* I * * . 

S<frta ec. Per 1 Beduini de’ deserti soprattutto erano ne- 
cessarie tali cose, e dopo tanti secoli infatti tuttavia 
importante assai e lucroso vediamo essere il traffico di 
Venezia col Levante tanto di legnami greggi, quanto 
di legno lavorato in casse ec. Infatti l’arte dt’Cassellt- c Arte <*«’ 
ri fu tanto numerosa in Venezia , onde poter al bisogno guanto in 
somministrare numerose barche armate, e geme armata 5££ 

nelle antiche guerre. Nella legge del 971. Il Doge Pier 
Cangiano IV. vietando il trasportare ne’paesi Saraceni 
rie e , Scudi , Limi , e Lancie come pare lavorare nel- 
le lagune, (rimangono ancora in Venezia alcune strade 
dette la Fremerla, I a Spadaria, il Ponte de’ torrazzi,. 

" )ei travi e Ie favole d ’OJmo, Fra/sino, Faggio , ed 
deero , non che di Sorbo e Rovere ; permette pur essa so- 
lamente portarvi casse di Albera , o di Abete, ed altri 
simili lavori , che avean gran spaccio anche tra Greci, 
roan, Soriani, Sia voni, Ungari, Beneventani, Sici- 

Mini , ec. 

(0 Ved, Memor. cit. Tom. I. II. e HI.- 

c 
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dell’ armi r e delle mobilie .lignee potea farsi 
nelle medesime Lagune.. Armi per. altro prov- 
Donde ave- vedere dovean i nostri anche ne ; paesi Longo- 
ciie bordi, c Franchi . Queste guerriere- nazioni- la 

ava* 3 . . i 

manifattura delle medesime possedevano be- 
nissimo ; onde è che da esse possono Pc+ 
neqiani averne provveduto in grande quanti-' 
ta per farne poi ricco commercio- 
te . Possono però averne travagliato anche quìi 
perchè qualche documento antico ci mostra, 
i fabbri che numerosi erano i fabbri ferrar) nell Isole 
no numero. Venete , e un corpo formavano , sul quale gli 
«elle Lagu. antichì j) og i invigilavano. Trovasi un fram- 
mento di lagnanza fatta da Ferrarj nella Crona- 
din» 1 " c°ro- ca Sagornina ( i ) a’Dogi Pietro Barbolano , e Do- 

naca Sagor- 1TIC- 

trina. *' 

♦ M *•*» . • v 

r 

- - (i) Quadam dìe No s Joannes Sagomino Ferrar ius 
cum cunBis meis' parenti bus inunum ccnvemmus a tempore 
D. Peni Barbai ani Ducis , & rcquirebat nobis suoque 
Castaldia , quod in carte ferrum labor are debuissemus ; 
sed omnibus modis Nos contradiximus , ni si tantum quod 
nos labor are debeamus per nostras mansiones quicquid ne - 
cessarium fui sset , ommque tempore *ad pradiSlum pala ~ 
tium quantum nobis deportasset carcerarius • Unde Nos 
ilio tempore ita comprobavimus cum testibus , & pudica - 
• tum ex ti ti t nobis , Ó* parare debuissemas ad quatuef 

Sanila Dei Evangeli a . Sed in diebus pradiBi nostri 

Se- 
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menico Flabianico ne’ principi del mille, da cui 
raccoglisi , che anche per conto del Fisco cer- 
ta quantità di ferro lavorare dovevano. Per 
conto , cioè de’ Dogi , che commerciavano 
eglino stessi , e quanto i privati . E pare di 
certo da quell’ oscuro frammento , che nu- 
merosi i fabbri qui fossero , e assai lavoras- 
sero ; sicché anche armi offensive , e difen- 
sive eglino travagliare potevano, fessamen- 
te gli utensili , e mobilie di legno qui pò- 

tean 

Senioris jam di Bum Sacramentarti minime feci m ut . Nane 
autem Noe venimus ante presenti am dompui Dom. Fla - 
bianici gloriosi Due. Senioris nostri cum ipse residebat 
in Palatio cum suis judicibus , & ibi ostante maxima 
parte suorum Fidelium cepimus nos lamentar ì de virtute, 
qua Gastaldm Fabbri Ferrarli no t facìeba t . Et confir- 
maverunt , denique judicaverunt , ut secundum quod a 
tempore prafabli Ducis jurare debuissemus ita modo ad- 
implere debemus , quod ita fedmus . . . Sed piissimus 
gloriosus Dux Senior noster nontiam scriptionis exinde 
fteit nobis ut in Cune Palatii ferrum laborare minime 
debeamus nisi tantum in nostris mansionibus laborare de- 
bemus ferrum quantum career arius hujus palatii nobis 
deportar cum onmi nostro pratio , & expendio . Itaqute 
cateti Fabbri de ilhrum capìtibus persolvant , liceat 
nobis cunEìum ferrum laborare , secundum cteterh fabbri 
laborant . In Cocl. Sa gor. .i 

C 2 


Probabii- 
mente era- 
no *uì nu- 
merosi au- 
che i lavo-, 
ratori degli 
utensili , e 
delle mo- 
bìlie di le- 
Cuo. 
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tean farsi , giacche i legni dolci per tali la- 
vori tutto all’intorno abbondavano. Dal ferro 
poi , che ritraevano i nostri dalle montane 
contrade , e dal legname pure , che da quel- 
le tiravano, guadagnavano assai ne’paesi Mao- 
metani , che n’ erano privi , ma che pieni 
erano di popoli dediti alla guerra , ed alla 
marina. Anche in presente assai guadagna 
Quanto chi porta tali merci in Barbarici. Da colà 

però era 

commercio P er ta ^ cause , non che dai porti del {‘Egitto, 
wf^generil dell’ A sia , della Grecia , continuamente nume- 

Porti ckir rosi e ricchi navigli Veneziani passavano nel- 
Egìtto, . T , ° . 

dcij’Asu^e le Lagune, o da Queste partivano ugualmen- 
cia e quau- tc carichi per quelle scale. Partivano anche 
che andava- P er la Spagna , dove le arti erano in gran 
navam* . tor ' fiore , (i) e i Saraceni coltivavate atten- 
Andavano tamente « Vedemmo già nella Storia, co- 

ai porti an- ° 

Spagmtdc^ me assa i incomodi sul mare furono i Sara- 
ceni Nitori ceni della Sicilia , e come colle loro navi pe- 
no le arti . netravano sino ad Ancona . Lo erano ugual- 
mente i Saraceni di Candia , e siccome ora 
gli uni , ora gli altri in guerra erano , o tra 
loro , o con i Veneziani , così sovente pre- 

da- 

0) Ardres Tom. I. 
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date rimanevano le navi di questi . Verso 

1*825 que'di Creta all’ingresso del Golfo ne 
presero moltissime, (1) che dalla Sicilia , e 
doli* Oriente ritornavano. Ma e ciò pure di- 
mostra quanto florido fosse il Commercio de* 
nostri con quei lontani paesi, e ricche le na- 
vi , che vi andavano , e ritornavano . Un Cit- 
tadino di Torcetto y ed uno di Ma/amocco die- 
ci navi avean condotte in Alessandria di Egit- 
to nell* 827 quando il corpo di S. Marco da 
colà portarono . La Cronaca del celebre Mo- 
nastero della Cava ricorda anch’essa le gros- 
se navi Veneziane , che nel 987 nel porto di 
Salerno (2) caricavaao per lz Siria r e quelle 
ivi pure naufragate qualche volta con ricco 
carico. .Non è raro infatti il trovare negli 
stranieri Scrittori memorie di ciò ; ma trop- 
po lungo sarebbe il volerne discorrere . Per 

v mol- 


Fin dall’ 
825 i Sara- 
ceni diCau- 
dia presero 
moltissime 
navi Vene- 
te, che dall’ 
Oriente ri- 
tornavano 
con ricco 
carico . 

Quel Cit. 
tadino di 
Torcello , 
e quell’ al- 
tro di Mi- 
lnmocco 9 
che qtuì ' 
portarono \ 
il' Cocpo di 
S. Marco 
nell’ 817 
avean '.con- 
dotte iti A- 
Icssandria. 
io navi . • 

» • • 

Del 987 
dalle grosse 
Navi Vene, 
ziane nel 
porto diSa- 
lerno cari- 
cavano per 
la Siria. 


0) de Sicilia , seu de aliis parti bus reverte - 
bantar omnes compre bensì? &c. Chr. Sagor. 

( 2 ) V olenti bus pergere Hi eros oly mani ingressi sunt 
in navi V meticorum quce de Salerno in Siria profisci- 
scebatur ... Submersa est prope Salernum navis Vene- 
tìarum valde dives , & onusta , Chron. Cavcns, e Mu- 
rar. Rer. Italie . 

c 3 
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i Vere- molti secoli continuarono i Veneziani a fre- 
ti in porti qygfltarC i porti dell’ Africa , anzi dopo in Tu- 

Barbareschi . _ 

f ornile hi «en Tripoli , Marocco , , 0 «o , T anger , 

e Consoli ! ? e j n a i tr e città di quel Continente 

avean fondachi, e Consoli. Furono esse una 
volta opulentissime, e piene di manifatture, 
e di popolo ne’ tempi quando tanto colti , e 
^tteneio dotti furono gli -Arabi . Costoro concessero 
a’ nostri molti privilegi , e patti , come ne 
Africa f co. avean concessi pure a noi gli Armeni, i So - 
v«no otte- Yìani , i Greci •nell* Asia . 1 n, Tunesi ottennero 
-Armeni, dai a Chiesa * un forno , e varie case , con- 

Soriani 9 e J 

&££ fermate in un patto del 13 17 , secondo Yan- 
; tka consuetudine , come leggesi in esso . (1) 
Generi , Da quel porto portavano via i nostri grande 
quantità d’olio , dattili , drappi lavorati , tele ec. 
• L’olio lo ricambiavano a grande profitto con 
merci della Grecia , o dell’ Italia meridionale, 
quando queste due contrade ne pentiriava- 
no. (A) 

; • - , . , . Mol- 

» * 

* , 

(x) E* Coti. Amati. Sva/er. 

(A) Si possono consultare gli Storici Arabi per co- 
noscere quanta ricchezza regnava una volta nel Magrtb, 
o nell’Affrica Barbaresca, o Saracena. Schiavi Negri, 
Olio, Lane, polvere d’oro, grani, legni da tintore,, 


goin- 
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Molti documenti . ci fanno sapere, che in Fami g t,v 

_ v _ , . _ Veneziana, 

T anger y Tunesi , Barca , e altrove arricchirò- c t e arric- 
chirono in 

r no ie Famiglie de' Zuliani , Buoni , Soran^t , J/ s " se, T u * 
.Contarmi • e ricordano i regali, che di quan- “ ec * ’ 
do in quando .facevansi da’nostri , agli Emiri, 1 
re Sovrani del paese. Parlano anche di qual- 
■che -Veneziano , che con cavalli armati servì . 
colà nelle .guerre per molto tempo,, come un ■•■'•■• *•?, 
- Francesco Zuliani , ,ed altri*. Grande commer- i*. »«vi- 

• . . . gazioneVe- 

.ciò &vean pure a. V cncztam/su tutta la Costa net* su ttfr. 

ta la costa. 

-di Mazocco fino al di là di Tanger , e forse 
navigando a- quella parte venne volontà nel Iti 
-J443 -ad .Alvìss Cadamosto bravo nostro mari- • * , Gai f' 1 • 
no di . navigare lino alla Guinea . Fu de'nri- ? ldan \ osto . 

* - r la. tento ucl 

mi Europei , che si avanzò” fino al Y Equato- 1 ^' 
e nel , mare ^Atlantico r come egli stessosi . ; 
vantava. ) Ma già forti motivi • abbiamo 


* * « ^ ' ’ 1 ‘ * » * \ ^ . ♦ 4 i 

gomme, balsami, pelli di fiere, denti d’EIefante . Drap- , 

• »• »• ' " * ■* ‘ \M X 111 

pene di lino, seta, e Corone, e cenro altre cose ivi ca- ta ^Afrie* 
ricavano i Veneziani nel 700, 8oo, poo, 1000 ec. per por- e Saracena! 
Harle ne’paesi Europei . * 

- . (^^dSssendo io Alvise de Ca da Motto ^Veneziano il 
primo , che dalla ÌSJob. Città di Venezia mi fui messo a 
navigare il mare Oceano fuori dello Stretto di Gibilterra 
verso le parti di Mezzodì nelle terre de' Negri , ec. Ra- 
mi! s. Viag. 


• s » 


¥ 

i vene- per credere, che le Canarie conoscessero i no- 
ti»»' ««no* . . r» • 

bevano le stri ancora , e vi navigassero. Rimangono car- 
si hanno te delle Coste Africane delineate nel 1436, 
So.tr.no n che dimostrano la grande cognizione, che i 
cognizione Veneziani avevano di que’ mari . ( 1 ) 

di que’m*- . _ 

«. Le spezierie dell’ Indie Orientali furono in 

«i.^fe furò- ogni età il primario scopo del commercio 

xiò sempre m 

io scopo Europeo,, e tutte le nazioni dell’aria occì- 

nimarxi i ... < 

dei com- dentale , e àe\Y Europa diventate grandi , e con- 
ropeo . quìstatrici cercavano averle in prima mano,' 
e quasi esclusivamente. Quando ciò ottenne- 
ro, tributarie j per dir così, quasi resero le 
Tutte le a itre e sommamente arricchirono. Per que- 
tmiT af' sto mutarono replicatamele strada le spe- 
So^'ed”*.- ziarie per venire dall’ Indie nell’ Europa . Ne’ 
te. più remoti secoli ora i Fenici ricevendole -dal 
Mar rosso porta vanle pel Mediterraneo a paesi 
D. qtte»to occidentali , ora Assiri , e Caldei le ebbero per 

derivarono . 

le tante terra, e per la via della Battnana , e de numi 

mutaz>om 7 . . 7 

che fin d da’ ® xus ■> ec * altri , e per il Mar nero , e Medi - 
■ècoii*ogni terraneo spargevate poi ne paesi Europei. Tor- 

■zuzion.che . .. __ 

potè fece ad narono in progresso a venire su per il Mar 

esie fare . . . , . _ 

tosso , e concentrarsi nell Egitto sotto i To- 

lo- 


(a) Toaldo, Formaleoni ec. 
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tornei , ( I ) e Romani ; > ma pifr ripigliarono Descnzio- 

s ne di queste 

ancora la via di terra finché i Tartari Urbe- muwzioai • 
ki deviando forse l’Oxtts, o sia il Ghion dal 
Caspio , e portandolo nel Lago Arai impedi- 
rono di nuovo un tal viaggio. Quando esso 
uvea luogo per ,l 'Rasino tutte colavano a Co- 
stantinopoli ; ma poi i Saraceni d eli’ £gitto. tut- 
te di nuovo le concentrarono in Alessandria. 
Quando, venivano per terra dall' Indie alla 
Battriana, al Ghion , attraversando il Caspio ; 
arrivarono poi alla foce del Wolga , e da 
questo per terra passavano al Tanni , ed. al 
Mar nero , e allora floridissimi diventavano 
tutti i porti di questo mare. Un Re di Ar- 
menia ( 2 ) una fiata fecele scendere pel ito* 
in questo mare conducendole a Trebisonda., 
mai Tartari Turchi poco stettero ad impe- 
dire un tal viaggio. In somma venendo per 
terra le spezierie ,ora arricchirono Trebison- 
da, Sinope , la Crimea , Bisanzio ; ora i porti 
della .Siria, e deli’ Egitto venendo per mare, **“* * 
finché la scoperta del Capo di Buona speran- 
- ■ ‘ .. > za 

( 1 ) Strabo 1. II. Ver. in Polii. \ cap, 6, 

(2) Rarnnusio Viaggi Tom. II. j _ . 


Digitized by Google 



*2 

* con lungo, e incomodo giro per l’Oceau 
- no 'le -concentrò per momenti in mano ^Por- 
toghesi, indi passolle . agli Olandesi , e Inglesi 
Eorse alcun popolo del Nord .riporteralle al- 
la via di terra , ed al Mar nero , finchè-nuo- 
■ve vicende ie xondurranno pur di nuovo , al 


Mar rosso , ed all’Egitto . . 

• Caduto T Impero Romano, e imbarbarita 
l’Europa ella però sempre e desiderò , ed 
Qujndo^^ bisogno delle merci orientali. Queste, 
imitali bob •venissero .per terra ^ o per mare , colavano 

colavano r . . . , , _ 

che n»i por-i tutte ne porti del Greco impero m Alessan- 
ti del Greco 

, in Costantinopoli ec. Colà perciò anda- 


nopol , nu.i. 
ai i solive. 


e Costane.. vano a p rem } er ie quasi soli i Veneziani per 
cenan. .nudarle agli Europei . Costantinopoli dopo Co- 
prenderie* ^tantino era diventata il mercato genia-ale de’ 

per darle m # _ 

agii altri popoli orientali , o occidentali . Difficile è il 

Europei - 

formarsi un’ idea della ricchezza somma di 
' qtrélla grande metropoli , e in conseguenza 
-Ricchezza del traffico fattovi da’ nostri nel vii , vir i , 
po di co. ix, e x secolo. JNon erano apparsi ancora 
li , e fAvor-j Genovesi a distillarli , e perciò eglino soli 

accordato a ° 

dl cne Greci le Unterei Indiane ivi provvedendo , soli lepor- 
lZru° T rll tavano , e le distribuivano all’ Italia , ed al- 
come Ro- tri paesi Europei . Arricchirono perciò all e- 
stremo * e tanto più perchè gl’ Imperatori 

Gre- 
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c Greci consideravano non istranieri, ,(i) ma 
-Romani % e colmavanli di esenzioni , e privilegi 
per :il bisogno ,* che ;ne avevano nelle arma- 
nte navali . Gelosi i nostri perciò di possedè- , 

de Venezia. 

-re soli un tale commercio , reso più lucroso r 
^ancora dall e manifatture Greche , che portava- commercio 
no nell’ Occidente j insolentivano . tal volta insolentire 
contro lli Amalfitani , e Lombardi in Risanilo altri lite* 

4 tavano . , 


-trafficanti. (2) Ne saccheggiarono fino i ma- 

. *4 

agazzini , e le case . Vedemmo , come nel 774 
•da molto tempo le merci preziose dell' Oriente 
su per il Pò portavano alla Fiera di Pavia ; e 
nel <967 rimperatore Ottone avendo spedito 
a > Costantinopoli- Y Ambasciatore .Liutprando^ 


i Greci pieni di - disprezzo -per i Latini mo- • '* 
stravangli le ricche manifatture del loro pae- , 
se, e r abbondanza, che avevano delle Merci ‘ ; % ><f 
Orientali , e' Indiane . Credean di .umiliarlo ; 
ma egli rispondea, >che nè rare , nè nuove 
erano per luti perchè i Veneziani, e gli Amai- 

r , « * 1 1 ^ 

... : • . . p- , ; 


/ 




(1) Vedi Anna Comnena in Ale*. , e vedi Chry- 

r \ _ * •* 

soboi. Alexii Comn. in Foscarini Lstt . Venez . 

(2) Vedi Niceta , & alios in Hist, Bizantina . 
Liutprand. Legar. in^Muratori. 

t 

% 

’* ! 

* 
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Non era- fitani ne portavano quantità nell* Italia, (i) Lo 

no ancora. # ' 

Tri.". 8 / "i ripetiamo , nè Pisani , nè Genovesi ancora fa- 
éfo^cÓs» ccan fig uf a, e poca cosa poi erano gii Amai- 
Amalfi»- 1 2 fitani . La Siria , e l’ Egitto essendo poi ca- 
Àiiorchè dute nelle mani degli Arabi Saraceni , e di- 
r igitto * ventati costoro assai bravi , e industriosi , le 

caddero in , _ 

mano degli derrate Indiane procurarono di tirare ne’ loro 

Arabi, divi. 

paesi > e l e manifatture stesse de Greci . Allo- 
quei he porti ra sl divise il concorso de’ Veneziani ne pae- 
se ìar* iGre- ri de' Saraceni, e ne’ paesi de’ Greci , perchè 
profittavano ugualmente in tutti due. Due 
cittadini di Torcello e Maldmoco stavano in 
Alessandria con dieci navi nell’ 827 (2), per 
.caricarvi speziane, quando le Reliquie di 
i Tramati 0 Marco da colà rapirono . Co ’Soldani Egi- 
tifccen) eoi K" ^ ecCTO i Vencti molti trattati , e riman- 
giai 1 ? 01 e- g 0n0 alcune lettere scritte da uno dei sud- 
detti alla Repubblica nel 1255, e un trattato 
fattosi nel 1258 jdove come antico ennunzia- ' 
si il traffico de’nostri in Egitto, e l’uso loro 
d’inviare colà de’ Consoli. Notai nella Storia, 
che il Doge Pietro Orseolo IX trattati ebbe 

di 

(1) Muratori Annali d'Italia. 

(2) FJam. Cornei. Ecel. Vtnet. . ,• 
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di pace, e di commercio con tutti i fr/n- e P rim* 

. . . ... ancora di 

dpi Saraceni , (i) tra i quali principalmente 
entrare dovevano gli Egiziani. Ciò fu verso ° r , sc £‘° ut *' 
il 990. Già l’Egitto era il paese , dove in d! 
fondo concentravansi tutte le merci dell* coTtTum 

. PrincipiSa- 

O riente , e dell’ Occidente, e dove i S’dra- «ceni . 
emi aveano stabilito un regno ricchissimo, e 
floridissimo. E' un paese quello a dir il merci deli* 

vero, che sorprende ancora, benché dallo deir o«ci- 

, * dente. 

spirito distruttore degli Arabi e de’ Turchi , 
ridotto in miserevole condizione. (2) Avea ii A v«ch^o 
ragion l’antico nostro Marino Sanudo di con- nudo ne 

• . . , consigliava 

sigiarne la conquista, (3) a dire, che 

quello dipendeva il possesso di tutto VOrien- ^ n j° p ^ s '^ 

te. Egli consigliavalo agli Europei; (A) ma rorienteT 

di- 




(0 Omnes Saracenorum Principe s suii legattombus 
placatos , ac devotos amicos firma stabilitale acquisivit. 
Chron. Sagorn. 

( 2 ) Savary Lettr. sur P Fgypte tire. 

($) Secreta Fidelium Crucis in Meursius Cesi. Dei 
per Franco s. 

(A) Fu ella suggerita a’Veneziani da uomo amicis- 
simo del noto Alì Bey , e piu che pratico dell'Egitto. 
Certamente, che que’ che conoscono la posizione di 
qtael paese sul Mar rosso, a portata perciò dell’ Indie 
Orientali ; non basta, a portata dell’Tsmen, ricco paese 

in 


Vantag- 
giosa situa- 
toli dell’ 
Egitto de. 
scritta , e 
operazioni , 
che in esao 
ai potrebbe, 
r* fare per 
migliorarla 
«La qualun- 
que Poten- 
za Maritti- 
ma , che lo 
conquistas- 
se • 
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veva il Sa- 
nino la con. 
quii» non 
si poteva 
fare che da 
Veneaian i 
in mar po- 
tentissimi 
per flotte , 
par Mari- 
nari , e per 
truppa . 
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dimostrando nello stesso tempo , che i Ve- 
neziani soli allora potean tentarla, ed ese- 
guirla . 

Se Io avessero fatto, il traffico dell 'Indie 

i 

Orientali forse non sarebbe fuggito dalle lo- 


in caffè, mira, incenso, balsamo, ec. a portata della 
Costa Orientale dell’Africa ricchissima in oro, gemme, 
avono ec. e dell’interno dell’Africa pure, pel quale 
genti industriose e pacifiche potrebbero cogli Arabi No- 
madi, e co’Nativi introdurre grosso traffico, e spingerlo 
fino alla Costa Occidentale di quel continente; sapendo- 
si tutto ciò, e come tutto per lungo navigare si può 
l’Egitto su pel Nilo con grosse barche dal Medirerraneo 
fino quasi al Tropico , e puossi tal fiume far anche co- 
municare col Mar rosso ; sapranno in fine che un sogno 
non è il dire che il possesso dell’Egitto sarebbe per una 
Potenza marittima , e Italiana tanto utile quanto quel- 
lo dell’Indio Asiatiche , ovvero Americane. Per altro il 
’ Sanudo faceva conoscere quando suggeriva la conquista 
dell’Egitto t che nessuno poteva tentarla allora fuorché 
la Venera gente, perchè nessuna possedeva come questa 
gran flotte in mare non solo, ma flotte armate anche 
su i fiumi , e marinatecela , e truppa capace pure di 
combattere su i stagni , e su i fiu_ni , dentro a barche 
picciole, e grosse. Infatti per tale motivo nel XIV, e 
XV Secolo imponenti flotte spesso fecero salire i Vene- 
ziani su per il Pò , che il ferro, e il fuoco portavano 
sino a Piacenza , e Cremino . Vedi Meraor.cit. Tom. VI, 
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to mani. Vi fu dii consìgliollo anche ia 
questi ultimi tempi, (i) e forse 20000 uo? 
mini potrebbero bastare per farla e poca 
più per mantenerla. (A). Che che sia di 
tal sogno, i Venerarli in Alessandria, Btobt- iv tat . 

_ . _ . 11» > . . _ . . *'* n * dimo- 

loma ovvero Cairo, , e n eli altre citta Fgtzte r»»do ueii* 

° 1 Egitto pt- 

dimorando , penetrarono anche al di là dei- 
le Cataratte del Nilo, e scorsero i vasti pae- ^to', t l 
si oltre il Tropico situati . Attraversarono il we« 
Fungi , V Albata, Fatelo, e la N tibia , e pas-pieo.' 
sarono nell’Impero- deir^iishnia . Forse da 
essi derivarono quelle cognizioni , se non 
chiare, molto però approssimanti al vero, 
che intorno alle sorgenti del Nilo mostrano neii’Abissi- 

ni» • 

alcune antiche Carte Veneziane * 

Intorno al 1434 passò alla Corte di Za - 
ra- Jacob Re dell’ Abissinia , Francesco Branca - 
Leone Pittore Veneziano-, Lungo tempo vis- 
se colà, e vi mori. Crede il Burce , che dis- 
putasse sugli errori degli Abbissini coll 'Abba~ 

Geor- 

v/ 

(1) Burce Voyag. aux Saure, ciu Nil. 

(A) Io scriveva così nel 1793, e nel 1798 i Fran- 
cesi tentarono , come è noto , ia conquista di quel 
paese. / /. 
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Memori t Georgi . (i). Ciò è certo, che vi dipinse 

Brancaieoni molti' Santi nella Chiesa di Atonsa-Mariam . 

e di dtie 7 ì 

ctve^furòno c * n a l trc P ure • Pi nse una fiata la Vergine ; j 

ueii’Abitsi- con il bambino sul braccio sinistro. I Mo- 
naci Abissini , gente pessima, gridarono all' 
empio; ma il Re volle, che la pittura si 
conservasse . La sinistra presso gli Orientali 
è il posto del disonore, e del disprezzo, e 
il Pittor Veneziano non ci badò. Era assai 

’ s 

accetto al Re, e più ancora a Beda-Mariam 
suo successore . Le sue pitture lungo tem- 
po dopo furono quasi tutte distrutte dai 
famosi Gallas , gli Unni dell 1 Affrica . (2) 
JBttrce trovò in que 5 rimoti paesi memorie di 
altri Veneziani) che vi passarono regnando 
lo stesso Beda nel j 478. Vn Niccolò Branca- 
Icone, nipote forse di Francesco, ed altri. 

Nel 1525 i Portoghesi vi trovarono Leone, , 
e Tommaso Gradenighi da molti anni ivi fis- ? 
sati perchè gli abitatori non volean lasciarli 
partire.* j 

Armeni Nell' Asia gli Armeni passarono sempre 

gente indù. 

strio» . per 

** -»* ■»+ ->v +»■ *«. 4» es- 

CO Voyag, aux Saure, du Nil. Tom. II f. 74. 

(2) Lebo Voyag. de l’Abyss. 
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per la nazione più svegliata , e più at- 
tenta - nel commercio, come ella è infatti . 

Seppero gli Armeni conservare la loro indu- 
stria in mezzo alle oppressioni de’ Persiani, 

Parli, Greci, Romani , Saracini , Tartari, Tur- 
' chi , Crociati ec. Nel XII Secolo • formarono 

Loro nuo. 

poi di nuovo un potente regno nelMria Mi - 
nore,. o nella Natòlia, che facevasi rispetta-. Stilo xn! 
re da’ Greci , da’ Franchi, e da Mussulmani. 

t 

JLa Cìlicia ,• le gole del Tauro , ed altri pae- 
si comprendeva Rupin, e Livone ; ne* principi 
del;noo furono Re famosi colà, (i) evi 
fecero molto fiorire il commerciò. I Vene- B . 
^iani .seppero rendersi necessari , e accetti ^ 
agli Armeni medesimi , e tra loro fare un 2S i ? M 000 
traffico lucrosissimo . Sonovi nel cosi detto 
Codice Trevisano diversi Trattati de* Re Ar- 
meni con i Veneti , da’ quali rilevasi , che ne» 
gli stati di coloro numerosi abitavano eser- 
citandovi arti, e mestieri. Tessevano colà cìrc» 

» _ - I» . massime i 

i Camocllon , una parte soltanto de’quali do- 
vean lasciare, e vendere nel paese , gli al- 
tri. potendoli estrarre, e condurre dove vo- 8 °'*' 

‘ •* le- 

\ 

(0 Wil/elm. Tyrius Hist. Croc . 

D 


( 


5 ° * 

levano. Il Cambelioto è un antichissima ma- 
nifattura Asiatica. Stimatissimo fu sempre 
quello , che tessevasi col morbido , e setaceo 
' pelo delle capre Paflagonie , delle capre di 

Andrà , o sia di Angora. Ne parla fino Stra- 

* 

bone . ( i ) Chiamasi Kamel il pelo di quelle 
capre , donde ne derivò poi Kambelloto , o 
Camelloto , e ad onta della Turca barbarie 
ancora riguardasi con tale gelosia , che ri- 
gorosamente vi è vietata V estrazione del pe- 
lo in natura j o crudo. Non è improbabile, 
che tale divieto avessero fatto anche i Re Ar- 
meni, da quali lo apprendessero poi i Turchi , 
Ne estrae- I. Veneziani seppero per altro così bene 

' giacere dai sgolarsi che dal Porto di Tarso potevano 
e pello , e lana cruda estrarre quanta vole- 
vano . Diciamo , che forse gli Armeni proi- 
birono r asporto. del Kamel, perchè i Turchi 
avendo sempre usato di lasciar sussistere ne* 
paesi conquistati ( rapporto a certi generi , o 
prodotti di gran pregio) ciò, che costuma- 
vasi prima , credere si può , che anche gli 
Ameni vietato avessero 1* asporto del Kamel 

' del- 


Tarso 


/ 


<»»•» > ■ » » 

(i) Strabo lib* II, e Memt>r. Cit, Tom, I. e IV. 


\ 
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della Natòlia. Alcuni varj prodotti dell’ Iso- 
le dell’Arcipelago (i) regolati sono ancora, 

■come regolavanli gl’ Imperatori Greci . Ciò 
essendo , sempre più manifestasi , che agli Ar- 
meni i più svegliati tra i Levantini seppero 
i Veneziani assai bene darla ad intendere. 

(A) In fatti esenti fin erano da ogni gabel- 
la i Veneti tessitori del Cambelloto , e in Marni- Privilegi 

* a Veneti ac- 

sxra , e in altri porti del Mar nero , e del Me- 
diterraneo i Re Armeni concessero a’ nostri 
di fabbricarsi case , chiese , fondachi , di te- 
nere aperte osterie , e fare il vivo Tacoli- 
no (2) a modo loro. Fu già stimato assai 
1 ' _ ' ' - il x “ 

1 

1 

y 

(1) Tourneffort Voyage , 

■ (A) De tous les peuples semts dans l'Orient les Ar- 

meniens sant , sans contrtdir , Ics plus remar puables pour C»r«tere 
( leur patience , & leur sobrieté . lls parlent en gin irai dell»N»zion 
I les differente s langages des ces contris. Robuste s , forts, 1 
j extramement soigneux des animante, Ó* des march aridi - 
sts , qu'on leur confxe & pleins de franchi se , & de bone 
fot, ile se contentent d'un leger profit ec. Brace Voyug. 

' lux Saure, du NU Tom. VI, p. 140. 

(2) x 246. Omnes Veneticas , qui attulerint aurum , & 
orgentum , & Byzamios , et monetar inde fecerìnt , tenean - 
tur inde solvere dritturum, sicut persalvunt qui Byzan - 

1 *tos , seu monetarti operantur in Armenibus parti bus : 

D 2 $ued 
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il vino di molte provincie della Natòlia , e 
Fabbricava- de’ dHonti dell'Armenia . Volean perciò forse 
‘veneziani i Veneziani farlo in modo, onde esito sicu- 
viu^ 1 1 ro avesse o nella voluttuosa Costantinopoli , 
o nel Nord dell’ Europa , dove la privazione 
ne fece sempre un genere di sommo prezzo. 
Ottennero pure, che morendo colà \xr\ Verter 
qiano nessuno impacciarsi potesse nella sua 
eredità, e i Veneziani da’proprj Giudici soltan- 
R lavano to potessero essere giudicati . Ottennero fin 
«di A:mel anche di regolare la Zecca di Armenia lavo- 
dòviYemo- randovi eglino stessi i Dirhemi , ed altre Sara- 

nere allora < . 

in cor» nei cinesche monete di gran pregio e corso allo- 
ra per tutta Y Asia . Nel 1245 , e in altri an- 
ni poi tali patti dal Re Leone , e dal Re 

Hi - 


-*>••»+ -K -»* *4- +«- 

qund si Byzanttos seu monetarti non fuerint operati , nul- 
latenus dritturum solvere tencantur , ec. IJJJ Concedi- 
mus Veneti Cos in ferri s nostri s texentes tZarnbellotos sint 
liberi ab anni regalia . Venefici , qui T abernam vini 
tenent in terris nostris non solvant vinum Tacolsnum 
in septimana ampli us , sed postini , condemnari , si non 
ssrvabunt mensuram. Venetici non dent amplius Dirbe- 
mum quem dabant quando emebant vel vendebant mu- 
st um , vel vinum, & prò qualibet regalia , quando ex tra- 
hebunt , solvant duos Dirbemos novos ec. Inter Codf£ 
Amad. Svajer. 
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Hìsone confermati furono e ampliati a richie- 
sta di Giacomo Bado a rio 5 e di Pier Dandolo 
Nunzio del Doge Giacomo Tiepolo. (i) J 
Cambelloti fini lavorati colà portavanli poi 
ne’ porti della Barbaria , o della Spagna . (A) 

. Vantaggiosissimo traffico facean altresì co\ ìo Cò £™ll 
Saraceni della Siria , Palestina ec. Andavano weni de/, 
per gli Stati di castoro vendendo cento co- deli»" pài.! 
se ? e cento comprandone . Anzi pare , che 
al -rovescio della comune opinione ( che vuo- 
le non possano farsi; cogli Asiatici se non 
cambi di merci , ma non di merci con da- 
naro) i nostri ne ricavavano anzi spesso di ■ 
questo da’ Saraceni. 

- Abbiamo lettere scritte al Boge da’ Baili, And* a 
e Consoli Veneziani di Cipro, o d’altri luo- *°" 
ghi , nelle quali si parla, di migliaia di Bi- 
santi. | e ducati d oro contati da’ Saraceni (2) 

a’ 


-H- « 4 - 44. «4. 


(1) Docum. inrer Cod. Amad. Svajer. 

(A) Ne’pattl co’Re à! Armenia si convenne che li- 
bero sia il passagio sempre per i Veneziani , che per ter- 
ra andavano', o venivano da Tauris , dalla Persia ec. 
dove infatti facevano compre, immense di tapeti , mus- 
* 4 t ne > scinul , sete crude , tele e drapperìe de IT Indi e ec. 
(1) Baguit Qypri D, Duci ec. Mosca t Domi nati ove - 

« 

D 3 stra 


Potevano 
passare libe- 
ramente per 
li Stati Ar- 
meni colle 
merci che 
portavano 
d<t!la Persia. 
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a’ Negozianti Penepiani. Tra le tante bar- 
„ bare nazioni , che YAsia posero sossopra più 
volte, una si fu la Tartara. Essa sotto il 
famoso Gengiz-Kan , e de’ posteri suoi dalla 
Tartari . Cina al Mar nero si estese , e fondò varj re- 
gni , e principati . Ora anche in questi i Vè- 
ne^iani penetravano e commerciavano . Tukj- 
Kan primogenito di Genqig-Kan stabilitosi 
nel Kipiak, o sìa nel regno di Astrakan , Cas- 
san , e nella picchia Tarlarla , e Crimea, mo- 
rì nel 1226, ed ebbe in successore Boti San- 
ghia-kan , che colle forze del suo zio Ochtay- 
' Kan invase dopo il 1240 la Russia , la Po- 
lonia , Ungheria , Moravia , e Dalmazia . ( I ) 
commer- (^on j successori di costui fino verso il 12S1 

ciode Vene* 

riunii» trovansi memorie di Trattati avuti da’nostri , 
la Tana , al " che numerosi navigli ogni anno mandavano 
nel Mar nero , ed alla Tana , porto allora 

fa- 

\ 

* 

stra me recepisse de Ducati s prò Dona natione vostra cum 
G allei s transmi ssi s prò debito Saractnorum S dcchos duos :c. 
Item in sacco cum A 1MDC, & alium cum MiWDC, du- 
cati in auro , & Byzantios albos quatuornulha novecen- 
tum ec. Docum. inr. Cod. Amad. Svajer. 

( 1 ) Lettere Ligustiche . Star. Untvers. Storici Riti' 
si ec. 
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famoso e antichissima città di Tolomeo det- 
ta. Tanay , perchè vicina al Tanai fiume , ora 

Don chiamato. Vuoisi ella sorgesse presso 

_ « 

poco.dove ora trovasi, ovvero J%ofV. Co- 
sì credea Bajer , ed altri .scrittori delle cose 
Russe, (i) I Vasselli . Veneziani vi andavan 
a caricare pece ^ canape , ed altre merci o 
cose necessarie alla marina. U Algaroti con 
ragione pensava che il bell’ edifizio nell’ Ar- 
senale . di Venera dove travagliano il canape, Dove prCH 
e che Tana si* chiama, il nome acquistasse Canape per 
appunto dalla Tana suddetta , dove provve- rm» .° m * 
devasi anticamente il canape necessario per 
la marina. (2) Dovean Tartari , e Bussi in- 
fatti portarne in quantità giù per il Don , 
poiché quasi proprio è il canape delia Bussiti, 
ed è pianta esotica per V Italia. Gli antichi 
Greci , e Romdnì usavano il lino per le vele t ; 
e cordaggi. Ma nel mare di Zdbach o di 
Azoff , o nell’ antica Palude Meotide , e nel 
Krim i nostri oltre il canape compravano an- 
che pelle crude , cuoj , pellicie rare , pece , : ed 

* y % 

an- 

f • c . \ # * ♦ »' / ' d *» . •« w » 

+¥*+*+ 4 + 4 + 

- « 

’ * 2 ^ : - * 

(1) Bajer Orig. Russie. , . i 

(2) Alga roti Opere. Toni. II. 

D 4 


e peiij anche merci preziose, cioè oro , perle ec. E 

cnide,e cuoj . 

«a aUre CÌe * P erc ^ i Tartdri conquistatori a quella 
merci. parte rivolto avean il concorso delle merci 
Indiane , e ne’ porti del Mar nero conduce- 
van le ricche spoglie delle immense regioni 
da essi saccheggiate nella Cina, nelle due In- 
dia , Persia , Siria ec. Oltre di che dopo tan- 
te prede, e conquiste fatte su i Cinesi , In- 
diani , e Saraceni eglino stessi si diedero a i 
vivere con lusso , e pompa , come rapporto ; 

anche a’ soli regni del Kipiach , di Astrakan ) 

ec. veder si può negli storici Russi, e Tartari . ; 

In conseguenza ben diverso sistema di i 
cose era vi allora sulle Coste Orientali , e 
Settentrionali del Mar nero da quello, che 
dopo vi fu, ed ora vi sia, per cui ricco, 
e copioso smercio d’ infinite mercanzie po- 
tean farvi i nostri, e ricco acquisto di al- 
tre . Per ciò infatti spedirono numerosi na- 
vigli sempre nei mare suddetto, e alfa Ta- 
na , e nella Crimea , a Coffa , e altrove ad 
onta della distanza de’luoghi , delle avanie 
d t’ Tartari, e della ostinatissima opposizione 
poi fattavi da’ Genovesi . Tanto bene cono- 
scevano le baje, i porti , i seni di tutto quel 
pericoloso mare, che ne formarono delle 

Car- 
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Carte esattissime, e tali, (i) che di irriguo- 
ri non ne fecero a’ dì nostri i Russi. Co' 
barbari successori di Gengi^-Kan continuaro- JJ'" n«o , 
no sempre colà a trafficare , e patti abbiamo la loro fre- 

.* 1 TT 1 1 TT in 

stabiliti con Zi mbeck y Zdnibeck , Usbeck , Kan quei m&re . 
de Tartari del Cubati , che una rinovazione 
sono di altri anche più antichi . In questi 
fatti nel 1333 si dice, che . alla Tana i no- 

, . Loro sta- 

stri possedevano una Chiesa, un Ospitale, 

una Fattoria ec. e che vi' compravano perle, ' h 8 e e " e e r i r i c . 

oro filato, argento , tappeti , ed altre robe pre- var '° • 

ijioje. (2) Dissi , che antiquum commerciata 

i nostri avean, e appunto di tali cose,. e il 

Tartaro Principe cita il mese di Tongu \ , o 

del Forco in quel Trattato . I Tartari Mun- 

gli , o Mogolli danno ad ogni mese il no- 

• 

me di un animale, come davanW pure 1 
Messicani forse Tartari di origine. Tutti 

san- 

V 

s \ 

* t 

(1) Fórmaleoni Viaggi de PHarpe . 

(2) Lapidi bus prtetiosisy sturo filato , argento , mar- 

• • • 

garitis secundum antiquum] commercium non accipic- 
bantur regalia , nec modo accipiant ec» Docurn. in Cod* 

Trevi*. 
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ci; otta- sanno quali poderose colonie i Genovesi a 

«oli contri* 

posti a*Ge- Coffa , e altrove nella Crimea fondarono , per 
STSr c «i a 1 Greci stessi pretendevano impedire la 
«ómrà^i»- navigazione del YEusino, (i) e co’ Veneziani, 
tari . per simil causa ebbero eterne , e crudeli 
guerre. Pure i Veneziani mai non si arre- 
starono di navigarvi e trattare colle Orde 
Tartare a dispetto di quelli , e farvi grosso 
commercio. (2) Inviarono Ambasciatori a’ 
Tartari nel 1343, nel 1382, (quando, presa 
la Tana da Tamerldno , o Timur-Bek , mi- 
lioni di danno n’ebbe la nazione a soffrire ), 
e prima, e dopo ancora di tali epoche. Sap- 
piamo da vecchi documenti (3) che nel 1375 
chiusa** 10 la Repubblica riteneva il mezzo per cento 
pubbTJa p£ dalle navi, che imprestava a’particolari per 

i regali da 

al loro il viaggio della Tana , e di Trabisonda ; tal 
ricavato dovendosi poi spendere ne’regali al 
Kan d e’ Tartari. Si conosce da’medesimi che 

cir- 

4V -H- « 4 . -K- 

(z) Gregora Histor • Byzantin. Oderici Lett. Ligu- 
stiche . 

(3) Morosini Stor. lib. 7. 

(4) Capito/, dei Cons. de X. inter Cod. Amad. 
Svajer . 
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circa quarantasette mila Zecchini qualche 
volta un solo viaggio fruttava. (AeB) 

Sulle spiaggie meridionali del Mar nero c ; 0 c J^"' 
ricco, e potente Impero d t’ Greci si formo -xni secolo 
nel secolo xm, la cui capitale fu Trebt- 
ymda, o Trabisonda. E in questa pure gran- 
de commercio ebbero i Veneziani. (G). La 

• si- . 


*** 

(A) Un patto con Zanibegh Ciniskan alla Tana 
concede che possano stare ivi separati da Genovesi, abi- 
tare verso il Monte ec. Vedi Cronaca Mss. inter C od. 

» 1 1 * 

Svajer . . . 

(B) Famoso fu il danno recato dà un turbine di 

Ovest- Sud-Ovest nel 1410 in Venezia . Scatenossi dopo 
il mezzo .giorno a *9 di Agosto -Case, palagi, torridi 
roccb ; vascelli rapi e lasciò in terra , ovvero affondò 
barche infinite . Se non esagerano perirono 2000 perso- 
ne. Giorno fu quello nefasto pe’ Veneziani , poichb sep- 
pesi poco dopo come nello stesso un 'Orda di Tartan Dannóso^ 
avea sorpresa la Tana, trucidati tutti i Negozianti Ve - n „; in i *11» 
neti , che vi dimoravano , sacheggiati i loro fondachi , e ne 
causata una perdita per la Nazione di circa 500000 Du 

cati . Caroldo Star. Sivos Cronaca . 

(C) Giosafate Barbaro viaggiatore Veneziano nella cio Co £” e e r ; 
PiccioU Tartaria parla molto della ricchezza di Ast ra- «urie 
kan, e del commercio, che vi facevano i Veneziani per tidanvol- 
via del Wolga, o del Tanni , commercio di speziane Ta nii f»c«- 
sopra tutto, e di sete, e pietre preziose. Al Sud deli 
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deter situazi ’ one deI Mar w» in mezzo all’Asia ; 
rodMctit “' ed alI’Z’wropa , in mezzo ai popoli del iri, 
c del Sud, in mezzo a’ popoli ricchi, evo- 
luttuosi da una parte, poveri, e rozzi dall’ 
altra, resesi sempre l’oggetto delle mercan- 
v N tili speculazioni fino da’ secoli più rimoti. 
Infatti può dirsi , ch’egli unisce la Zona fri- 
gida quasi alla torrida , e mette un breve in- 
tervallo, e facile tra il cuore del Settentrio- 
ne Europeo , e il Mezzodì Asiatico. Quan- 
do perciò la Natòlia non gemeva ancora 
sotto il distruttore Dominio Turchesco, i 
porti suoi sul Mar nero ricevevano sempre 
vascelli, e mercanti. Trebisonda in partico- 
lare attraeva molto concorso, per cui i Ve- 
neziani in esso mantenevano àt’Consoli , e vi 
. £Sh? avean S rossi indachi. In Sinope pure era 
Trabijond», Io stesso > e negli altri porti della meridio- 
“ ,ope nal costa dell’anno. E tanto anche per gli 
abitatori di etòa era utile il Commercio dei 
Veneziani , che se questi per qualche causa 
sospende vani o , ne mostravano dispiacenza , 

ed 

f u "’i VK,;am ° da 6li antichi Trattati timi! cosa tispct 
to a T rape sunti , o T rubi sonda . 
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ed a Venezia inviavano Legati per rinno- 
varlo. L’Imperatore di Trcbisonda nel 1350 
ne spedi alcuni per tale oggetto, (1) e sap- 
piamo, che quattro grosse galee andare so- 
lcano a trafficare nella sudetta Città, due, 
o tre alla Tana -, tre a Sinope, ec, Massimo 
era il Commercio ancora de’nostri colla Ca- 
pitale del Greco Impero, colla grande, e 
ricca Costantinopoli . (A) E' noto già la SOm- Grtn Corri. 

mercio de* 
Veneziani 
con Costan- 

prima città dell’Europa, e dell’Asia era di- tin °P oli * 
ventata , dappoiché Roma perdette l’ Impero . 

Tutte le merci de’climi settentrionali , e me- 

* ’• ■ ■ • ■ . • • • -ri- • 

«**■*♦• •**-**■•«•■»*■ +«.<♦> 

• • .. > • - a c 

(0 Morosini Star. lib. 20. , - v 

(A) E fino da’tempi più vecchi era sommo il traffi- 
co de* Veneti in Costantinop, e le esenzioni che ivi go- 
devano come pure nell’alrre scale o porti del Greco Im» 
pero. Per tacerne altri il Doga Pietro Orseolo il grande 
oli, nel 994 dagli Imperatori Basilio li, e Costanti- 
no Vili, ottenne nuove franchiggie per i Vascelli che 
andavano nella grande Città anzi libero commercio per 
essi , e molti vantaggi per quelli che toccavano \’Aca/o t 
V Epiro , Tracia , Macedonia , Asia anteriore , Cipro , Can- 
dia. Rodi ec. anzi in molti porti i Veneti niente paga- 
vano. Adnotat. in margine . C od. Dandoli extstent. in 
Biblioteca, Ambrosi an. 


ma popolazione della medesima , e come la 
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ridionali vi si concentravano, e i Veneziani ^ 
' che come vedemmo, (i) Cittadini di essa 
venivano cohsiderati , vi facean perciò un 
incredibile traffico. Ve lo facean ricchissimo 
perchè quasi erano i soli, che da' paesi Eu- 
ropei vi andassero con intere squadre di 
ì-azion^fn navigli a trafficare ; e la Corte Bizantina aven- 

cui gli I m- 

peratoriGre. do troppo bisogno di loro per mantenersi 

ci avevano ° 

ì Veneziani . j a Italia , contro i longobardi , Franchi , e 
> ■ Saraceni , lasciavali perciò operare liberamen- 
te ; anzi accresceva sempre i loro privilegi y 
ed esenzioni. Lasciavali negoziare dove vo- 
privilegi, levano in Calcide , a Tessalonica , Corinto , Ni- 
cosia , Candia , Efeso , Smirne , Andrà , Jma- 
«tfri , e in moltissimi altri imperi allora dell* 
Europa , e deirAsia , e portar via da questi 

quali, e quante cose loro piaceva. (2) Ve- 

• • « 

demmo ciò nella Storia. In generale erana 
i Greci allora dati alla mollezza, al lusso, 

. alla oziosità , per cui i Veneziani laboriosi 
e industri facean essi quel traffico, che quel- 
li non sapevano, o non curavano fare . 1 Nel 

< « • • • i < 1 ” ' ' 

Se- 

/ 

1 •' 

(1) Memor. Cir. Tom. Vili, e IX. 

(2) Alexii Crysvfa/, Capello MSs» 


l 

i 

a- 

r 

fi 

f 
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Secolo xi poi crescendo il bisogno a’ Greci 

\ • * 

Imperatori della militare marina de’ nostri 
gli esentarono quasi da ogni pagamento in . 
tutti i porti Greci dell 'Adriatico, Arcipelago , 
Mediterraneo, e Mar fiero, (i) Permisero fino ^° c ^ d J° e ro . 
a J medesimi di approdare in Cipro , e Creta , 
dove per particolari ragioni non. lasciavano 
nè approdare , nè trafficare (2) nessuno stra- 
niero.. (A) Di più assoggettarono a’nostri 
fino gl’industriosi Amalfitani (3) sparsi . per 
tutti i vasti Greci Dominj; Veggasi dunque 
qual profitto immenso dovean i Veneziani 
ritrarre da’Grcci \per tali cause. Nel i£02 

con- 

* * a » - i 

* 0 
«Vi* % » 

0 yjdem. 

(2) Idem, & Ann . Gomnena in AleX» apud Dand. 
in Chron. 

(A) E forse d’al/ora, se non prima , s’introdussero 
numerosi in Cipro que’ Veneziani , che Sancii dice esse- 
re stati chiamati Veneziani Bianchi • Non si sa il «per- 

— • » 4 

chè di tal nome ; ma formavano essi un numeroso cor* 
po di gente in quel regno. E' inutile l’avvertire, che 
ciò fu molto prima che i Veneziani conquistassero quell* 

Isola. 

(3) Ramusio . Viaggi Tom. I. : 


/ 
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btdwno \ con ^ u ^ starono P°i Costantinopoli , ma in queir 
<Topo Z con- ac< l u ' sto PÌ“ att cnti furono a migliorare il 
Comntino- loto commercio, che ad altro. Lasciarono 
po1 ’ ‘ a Fiamminghi , e Francesi la dignità Impe- 
riale, contenti di- mettere un loro Podestà 
in Bizanzio , e un Patriarca . Quel Podestà 
nel potere , negli : onori , nelle prerogative 
uguale era quasi all’ Imperatore , e la Na- 
zione ottenne tutto ciò, che volle rapporto 
al commercio. E fin anche quando i Greci 
racoiu 80 anni dopo ricuperarono Bizanzio , l’ ot- 
dt‘ ri iòro poi tenne . Questi anzi concessero , che un Bau 
«téle !* plù là \ o Bajulo Veneziano vi risiedesse come 
prima il Podestà; e i nostri ebbero l’orgo- 
glio di non mai volere una pace dichiarata, 
ma soltanto una tregua co’Greci Imperatori . 
Vollero che il loro Bailo tenesse Una Corte 
pomposa , potesse portare le calze cremesine 
come l’Imperatore, e governasse assoluta- 
mente i suoi nazionali. Infatti promulgava 
editti, decretava pene, e Sovrano era di un 
vasto quartiere in Costantinopoli , fatto di Ca- 
se, pieno di Chiese, fondachi, magazzini» 
osterie ec. 

^ Su i Campanili delle sue Chidse albora- 
** . va 
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f va ne'giomi festivi il vessillo di San Mar - 

.... , I^ggm co. 

j co , c come sudditi reggeva anche un gros- £|' 
v so corpo di Armeni , e di Ebrei postisi sot- 'he 

< to la protezione de’ Veneziani . Sonovi va- troravano * 

. rj editti de’Greci Imperatori, che tali na- 
, zioni dichiarano esenti dalla loro autorità 
3 e sudditi del Bailo , e curiosi editti pure vi Suoi Ediui > 

j, sono del Bailo rapporto agli Ebrei. Pagava- 

, no costoro dieci Jperperi all'arrivo dogni 
s nuono Bailo ; dieci nel di festivo di San 
)t Marco , dieci in quello deW Annunziata . Nell’ 

, avvicinarsi dell’inverno presentavano al Bai- 

.. 1° tante paja di Stivali , che valessero quattro sue ; m . 

• • nr . .. 

, sperperi , in Marzo tante scope da nettare il * me agli 

? , ^ Ebrei. 

B suo palazzo pel valore di otto iperperi , e 
v dieci di questa moneta pagavano in Settem- 
bre, e dieci a Natale ec. Ecco il genio di 
j, <ì ue * Secoli , ed ecco pure il costume sem- 
pre stato di opprimere non solo gii Ebrei 
con grossi aggravi > ma avvilirvi pur sempre 
con bizzari doveri . Essi però si sottopon- 
gono a tutto , purché possan lucrare , e ar- 
. ricchire. Pagavano di più grossissime som- 
me al Bailo per goderne la protezione, c 
suddittt de' F ene^iani essere considerati. Abbia- 
mo ancora il codice civile , e criminale , col 

E qua- 
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codice quale venivano .dal suddetto giudicati ì Ve- 

Civite , e * , . 

Criminale , ncziani colà . Le pene erano al solito pecu- 

che usava. 1 ' 

niarie, e modellate sul tuono di quelle al- 
lora in uso tra gli Europei . Se uno tentava 
ferire un altro con un arma lunga , per esem- 
pio, un terzo di piede , pagava, come uno,; 
se mezzo piede, come due; , se un piede, 
come tre, e così discorrendo, (i), Cresceva 
la pena al crescere delfistromento del delit- 
to. Altre leggi poi dimostrano lo sciolto 
vivere de’nostri in quella corrotta metro- 
poli (2) • . 

piantato da Quand’ella poi era posseduta da 'Veneziani, 

'Veneziani .. t 1 ... . 1 r» T_ 

in costau- eglino stabilironvi come una seconda Repnbr 

tinopoii. kjj ca ac j i ma gine di quella che nelle Lagu- 
ne 

/ 

«■> » ■» > ■>».* > »■<«• t f. 

• t • « 

» S - ► < » . • ♦ ' > * m 

(1) Si quis rXtrahat gladium causa noe end i ec, y . . 
Solvat iperpera IL Si autem lamella giachi ,erit longior 
medio semtsse , solvat iperpera III, Si vero erit longior 
uno sentisse , solvat iperpera V. ec. Capituiare Bajuli 

• Costantinop. int. Cod. Amad. Svajer. 

(2) Si quis domiciliami meretrici s , ip sa invita , 
tntroiverit , solvat i per per ,,, Si ipsa mere t ri x pulii- 
ca nocchi t) solvat iperp, X, Si autem intraverit in do- 
mum a h qu<e Ber some bona fama contra voluntatem Pa- 
troni domus , solvat iperper XXV . ec. Idem. 

! 
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■ ne esisteva. II Podestà vi faceva la figura 
del Doge ; ma vi erano pure tre Consiglieri ; 
due Giudici del Comune , un Avogadore di 
Comune , dieci .Semi del Consiglio , un Ca- 
mcrlingo , un Contestabile ee. Nelle leggi , che 
pubblicava colà il Pretore * dicea egli: Noi 
Podestà , Giudici , Consiglièri , Savj del Consi- 
glio, e Popolo Penepiano di Costantinopoli ec. 
Presso che tutti i diritti , e onori di questo 
Podestà passarono al Bailo annuendovi gl* 

1 Imperatori per interesse, e per paura, ben- 
ché in fondo acerrimo odio avessero contro 
1 i Latini . (A) . • 

. Il V 




(A) II Codice delle Leggi per 'il Bailo , e Ve- 
neziani dimoranti in Cóstantinopoli , porta un Decreto 
appunto di quel Bailo del 144 6, nel quale si ordina di 
fare una palificata nel Porto lunga jso piedi per anco- 
rarsi dentro ad essa le Navi Veneziane separate dalle 
Genovesi. Proibivasi a quelle perciò l’ancorarsi vicino 
a Pera allora posseduta da Genovesi perchè questi arre- 
stavano i marinari Veneti, li cacciavano in prigione, 
e facean di essi altre ingiurie. Onde evitare tali ostili- 
tà, st volle dunque stabilire altrove un altro ancorag- 
gio per i Veneti, concorrendovi lo stesso Imperatore 
Giovanni Paleologo , il quale diede anzi 2000 pali, e 
tmti * chiodi , ferro, ed ahre cose necessarie all’opera , 


Ostif : ti de 

Genovesi 
contro i 
Veneziani 
quando i 
primi erano 
patroni di 
Pera . 


E 2 I Ve- 
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. Il Podestà intitolavasx Rettore della quarta j 
e mezza parte del Greco Impero , perchè nel- 
la conquista fattane da' nostri in quattro 

, « » »’ » 

parti lo divisero , una dandone airimpera- 
tore , le altre tre dividendole per metà co’ 
Francesi . E perciò i Veneziani i 2>ogi . chia- 
mavano padroni della quarta y e mezza parte 
dell y Impero • di Romania . In fatti a’ Veneziani 
toccò la vasta Isola di Creta , YEubea , o Ne- 
groponte , buona parte del Peloponneso r o 
Morea , la maggior parte dell’ Isole del Arci- 
pelago, i migliori porti , e castelli della 
* 1 / * 1 * 

Tracia, e de 1 paesi al Mar nero confinanti. 
Per tante conquiste, che rimasero a’nostri 


• « < .i \ ; • i 

•>* w • * 

«9*. ->V •*> -h ■*«*•*«• •K' 


an- 


Decreto 
del Bailo di 
stabilire 
per i Vene, 
ziani un 
ancoraggio 
a parte , e 
promessa 
dell ? Impe- 
iator Greco 
di mante- 
nerlo * 


I Veneziani si obbligarono ad eseguirle, e di alzare an- 
clie un argina dietro, alla palizzata . Due leggi del Bai- 
lo parlano di tal cosa nel 1445, e 1446, e rammentano 
di più un Editto dello stesso Imperatore, nel quale di- 

cea egli, che quell’opera avrebbe mantenuta sempre a 

• • * 

proprie spese, e che i vascelli Veneziani ; ivi ancorati 
non avrebbero pagato nessun diritto . E questo , dice 
queIJ’Editto , perchè i Vascelli Veneziani erano troppo 
necessarj , e troppo d'onore , ed utile rendevano alla sua 
Capitale , e alla sua persona Vediam per altro come 
sin anche quasi alla caduta dell’Impero Greco le due ri- 
vali Nazioni continuarono a contrastare tra loro nel Le* 
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anche ‘dopo aver i Greci ripresa Costantino - 

i . 

poli , continuarono in questa a primeggiare , 
e verso \i piccioli Sovrani Greci , e Latini 

u 

( tra i quali stracciato fu allora il vasto 

Impero Orientale ) agivano poi come gli 

» - ° 

Olandesi , Portoghesi, Inglesi agiscono verso 

* i Nabab , e Sultani dell 3 Indie, e deir^frc//?e- 
, fogo Indiano. Dicea Gregora, (i) che gli 

r , 

Italiani ( Veneziani cioè , e Genovesi ) quan- 

I do trovavano un porto , che facea per loro, 
rc co'doni , co maneggi, coll’arte* e colla poli- 
tica ottenean da padroni del luogo il per- 

f • 

messo di comprarvi un pezzo di terra. In 
questa fabbricavano fondachi, o case, che 
circondavano con palizzate , e trincee di ter- 
ra . In seguito pian piano conduceano colà 
« mattoni, e marmi , „• e* con; austuzia riusci- 

II vano a' costruire trincee, e cortine di muro. 
Allora mutando tuono volean altieramente 

J* • » . 

a quello , che più volevano ; già gii uomini 

* sempre essendo stati simili in tutti i secoli * 

,( •> » > ... 

1 • : * in- 

vanre, benché ormai h Genovese fosse in quei tempo 
assai decaduta dal primo suo splendore. Vedi Cod . Ba - 
i| Constanttnop . inter Cod. Amad. Svajer. 

(i) Hift. Byzant . 

$ » 

E 3 


Loro po- 
tenza anche 
dopo che i 
Greci ricu- 
perarono 
Costantino, 
poli e con- 
tegno , che 
tenevano . . 


' ’ \ 


• t » 
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in tutti i climi . Tanto potere ^ e tante con- 
quiste poi facean che quasi una seconda na- 
Numero Zl0n e ^ enc V ana in Grecia vi fosse , e quasi 
vwlanli pc r ta ^ e venisse dichiarata negli Editti pub- 
nei i aG re cu blieati dal suo Podestà ; di Bisanzio. Accen- 
nammo già la formula, di tali Editti, ed 

altri ne potremmo addurre., ne quali il Po - 

/ • 

polo .Veneziano . di .Costantinopoli . fa ordina- 
mento , che nessun che V eneto non sia , possa 
aver nella Bomania de* Fondi , e Feudi , ne 
questi donare , o venderete noti che a Vene • 
colonie ** ec, ( i ) Neirisole , o Provincie Greche con- 

condotte da , . ...... 

Venezia ni qui state cono ussero poi parecchie colonie ai 

xielTisolc e # # ... 

Provincie Nobili , e di Popolari . Aveansi . presi i Ve - 

Crcche . J 

ne^iani tanti, luoghi nelle Greche Terre , che 
tutti* presidiarli non ..potea la, Repubblica. 
Oltre gli accennati , fin anche Sesto^ ed Alido 
ossia li Dardanelli avean tolto , e Sparta nel 
Peloponneso. Nell' Epiro , e Dalmazia , e nell* 
Acaja , e Bomania Nicopoli , o la Prevesa 
Luoghi da odierna . Janina , Vonizza , Butroto , Saloni- 

tssi dati in 

ite Fa mi gite c ^ pi azze si tolsero . Molti di ta- 

Sveniiii. H luoghi furono perciò dati in, Teudo a 

: * ' • , va- 

. ’ ’ ' **• - * *'•*■ . r . 

(0 Dociun. inttti* Coti. Amad Svajer. 


/ 
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varie famiglie particolari . Alcune delle Ci - 
dadi ebbero i Gozzadini } (i) Coos , e iVio i 
Pisani , Andro s, ed altre i Sanudi y Stampa- 
Ita i Querìni ; Lcnno o Staimene i Navigio- 
giosi , e Gaiusi ; Schiato , e Scopulo i Tosi fa- 
miglia cittadinesca 3 che possedè anche Tùie, 
e Niconei Nìxia , Patos y Milo , ed altre i 
Sanudi , per cui la Repubblica dichiarolli 
Arciduchi dell* Arcipelago . (A) In «?«<>, Tenedo , 
e altrove furono posti de'PoaW/à . In Concia Colonia 
fu dedotta una Colonia di Nobili, e popo- Caadia • 
lari tolti de’sei sestieri di Venezia . I pri^ 
mi come Cavalieri , i secondi come 1 Fanti 
ivi furono condotti . L’Isola divisero in tré pivi, ione 
parti ; una della Repubblica , una delle Ghie- quest’isola, 
se, e Monasteri, •© la terza de’Coloni. E 
questa poscia divisero in 132 Cavallerie , e 
in 405 Sargentarie. In ciò seguitarono l’usa 
•'* •' • • ' • - * Ro- 

** **.*:•'* : * * * . , . » 

(1) Sandi Storia ec. 

(A) Formarono i Sanudi coli uno Stato potènte , 
che armava molte galere , e navi , ed ebbe molto nome 
nella Storia di que’Secofi . Formarono un Arciducato, 
che per varj. secoli nell’f^o fece figura finché i Turchi 
lo distrussero . Innanzi sostenne guerre assai serie contro 
1 Turchi appunto. Greci , e Saraceni . 

E 4 
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Romano, che tra Cavalieri e Fanti volea 
divise le terre delle Colonie. Le Cavallerie 
avean terreno di grande estensione, minori 
erano le Sargentarie. I possessori dovean. ser* 

Doveri dei 

possetsori . v f re j n - guerra , i primi dando un Cavalie- 
re con lancia , e armato di tutto punto , e i 
due Scudieri , o Scutar; armati a cavallo; i 

e i secóndi dieci soldati a piedi . Vaste pra- £ 

tane furono lasciate ad uso comune. Il go- \ 
verno dell’Isola fu modellato su quello di n 
Venezia, di modo che ella in breve divem r 
Governo, ne una seconda Venezia ; perchè un Duca S 
it> in'lnei"’ eravi rispettato , e due Consiglieri . Eranvi 

Isola . . - ; . i 

due Avogadori del Comune affatto simili a ) 
que’ di Venezia , due' Camerlenghi , o Teso- i 
rieri uniti ad un Massaro del Fisco t Tre ! 
Giudici del. proprio , cinque Giudici della Pace^ 
Magistrati pure esistenti in Venezia , ' un i 
Cancellier Grande , un Capita nio , e Provvedi- 
tore della Cavalleria Feudale , un Capitanio Ge- 
i ne/ale di tutta la truppa , Comandanti delle 

Usi , e Galee Candiate , ec. Eravi un Maggior Consi- 

eonsuetudi- 

Dom ante gl 10 composto , e regolato come quello della 
cfae'in queir Capitale , che facea decreti , e richiedevansi 
1<oU • per esservi ammesso le medesime prove del , 
Veneziano. Ave a lo stesso Libro d’oro, ed 

eieg- 
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eleggeva moltissime Cariche, come i Signo- • . 
ri di Notte , anche questi simili a que’di Ve- 

ed altri diritti avea,- per cui quella •* 
grand’ Isola per quasi cinque ..cento , anni 
fu una esatta copia della Repubblica Vene- ; 

riana. Fu Stabilito pure che il Doge an- 

** 

dando colà,: il* Clero ,< la. Cavalleria , .e 1 Iflr 
fanteria .dovesse andargli incontro in tutta 

gala; e nelle quattro primarie. feste dell’an- 
no inni, e preci in suo onore cantarsi do- 
vessero nelle Chiese Greche, e T.atine .. Cop 
Saggia politica pure a ’Calergi , Scordili # Agio- , Con<tettt 
Stefani , Melissini , ed altre potenti nobilissi-,^ £;£"*• 
me .famiglie Cretesi concessi furono parte de f am jgije* 

" , del paese % 

diritti dati a Coloni Veneti. Del 1222 una 
seconda Colonia vi fir dedotta di 60 .Cava- 
lieri , e\ 60 Tanti corrispettivi Scudieri , 
uomini d'armi ec. (A) ; 






A Mo. 



(A) In Qandia trovarono i Veneziani molti Sara* 
tenì , ridotti già Schiavi della gleba quando i Greci ri- 
cuperata avevano quell’isola dalle mani degli Arabi. Li 
mantennero essi in tale condizione assegnandone un da- ^ 
to numero per ogni Cavaliere , e Fante della Colonia , 
che sembra essere stata formata da quasi il» ovvero 12 
mila persone . 


.J .* V 


Q 
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^ Co lonjè • A Moàone Corone , ed altri luoghi del Pi- 
LZmoL lo P°n nes o> ed a Corcira oCorfà furono pure 
Coriti . dedotte Colonie Veneziane ne’ principi ' del 
XIII secolo. Nel Peloponneso le terre divise 
furono tra gli abitanti vecchi , e i nuovi 
coloni , e in ioi Feudi , che ebbero le pri- 
marie famiglie nobili di Venezia . (i) Cin- 
e Artcùci < l uanta famiglie di artefici poi trassero dal- 
nezia man- la Capitale, e divisero per il Peloponneso , 

dati a riu- •/>«)• • . • 

fwzo dei e in Cor fu . Id simil guisa per tutto TOrien- 

loro co m- 

merdo . te nel 1200 inostri rinforzarono quel Com- 
mercio-, che già in grande vi esercitavano 
da quattro secoli almeno. (A) 

Se- 




Strada , 
che faceva- 
no le merci 
Cinesi , e 
Indiane per 
arrivare a 
Còstanti no- 
poli , e 
quindi nel- 
le mani dei 
Veneziani . 


(i) Sancii Ioc. df. 

(A) II commercio per ferra tra V Indie Orientali , 
e il Alar nero , a Costantinopoli , ridusse questa una 
Metropoli tanto ricca che di pili non possiamo imma- 
ginare . Caduta la grande Alessandria di Egitto in ma- 
no a’ Califfi Saraceni , il suddetto commercio rinvigorì 
al sommo nel 700, 800, 900 circa . Fu forse per causa 
di esso, che si ritardò la ruina dell’Impero Orientale, 
0 Greco. Lungo il Fasi rimangono ancora traccie de’ 
lavori intrapresi per facilitare il passo delle merci Ci- 
nesi, e Indiane a Costantinopoli , le quali passando, poi 
in questa nelle mani de’Veneziani arricchivanli tanto, 
che neirSoo, 900, iooo. uco, 1200, bercili non posse- 

des- 
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■ Seguitiamo a dare così alla rinfusa, eco- 
me vengono i pensieri sull’ antico nostro com- 
mercio, perchè forse da guantone abbiamo 
detto , e ne dobbiam dire alcuno invogliar- 
si potrebbe a trattarne di proposito. Ne por- 
ti de’mari orientali i Veneziani avean soven*. me ^ t a 0 bIIÌ d ' ei 
te grande autorità, e grandi privilegi. Basti Imporlo di 
citare per via di esempio quello ; di .Tiro , Tlro * 
dove possedevano, fondachi , case i chiese, 
come 'anche in altri porti della Siria dopo 

4 

che ella fu .conquistata dai Crociati. Italia- 
ni , Francesi , Tedeschi colà davansi solo ad 
armeggiare , e bottinare,, i Veneziani soccor- 

re- 


PTBT.* 

dessero che le sole Lagune , formavano una poderosa 

i 1 » , 

Nazione. Dopo il Mar nero rimontavano poi le merci 
il Fasi , e dopo sulle carra facevano circa 15 leghe da 
Sarapana a Sura , dove tornavano ad imbarcarsi sul 
Cyrus , a seconda del quale entravano nel Caspio , poi 
rimontavano l'Onus ec. Travagli immensi furono fatti 

• V 

colà per rendere rale navigazione , e strada sicura , e 

. • . « * * 

buona. In breve spazio vi si veggono ancora 120 ponti 
solidamente costrutti, e una larga strada tagliata altra- 

' * ‘ " * * • • < à - ì 

verso mille difficoltà per gli elefanti , e camelli. Beata 
forse l’Italia se tal via si riaprisse . Memoir . Histor. & 
Geographiques sur les pah entre le Caspie , & le Mer 

* . 1 < } i I - 

Noir ec, Ma gazi n de Paris ijpj , Oftob, 


Trattato 
di essi col 
Principe di 
Antraci!» • 


Governo 
dei loro in 
quel paese. 
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revanli bensì , ma sempre col fine di avvan- 
taggiare i loro negozj . Col Principe di An- 
tiochia (A) perciò fecero un trattato vantag- 
giosissimo per cui ne’ porti di quel Sovrano 
godevano ampli privilegi . Vi possedevano al- 
le volte quasi un terzo della Città , dove 
giudicavano liberamente e secondo le patrie 
leggi que’, che vi abitavano. In tali luoghi 
pare che moderassero pure dal più al meno 
la giudicatura e la pulizia sull’ esempio del- 
la madre patria . Da vecchie carte vediamo, 
che in Damasco eravi un Consiglio de’ XII , 
che insieme con il Consolo pubblicava ordi- 
ni , e regolava facende . Anche in Sinope era- 
vi tale Consiglio , (1) e uno in Alepo , c 


(A) L’anno 1167 stabilirono un vantaggioso trat- 
tato col Principe d’Antiochia. In questa Città porean 
tenere curiam suam S. Marci in fundaco suo in Antio - 
chi a , & facere judicia sua libere , et quiète secuadum 
legem , & statata eorum , ec. E’ noto come il Ducato 
di Antiochia formava un potente Principato, e quanto 
il Regno di Gerusalemme florido, ed esteso . 

„ (1) Parte presa per el Consejo de XII nella Giesia 
di Madonna Santa Maria de Sinopi. Con ciò sia che in. 
questa Gora per questo Consejo el sia sta preso per 

par- 
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altrove. Consoli già risiedevano a Barati 3 Dovetene*. 
Fxro y Tarso , Damiata , Alessandria , Tane si , if? Veneti! 
Tripoli 3 e in tutte le altre città Asiatiche , 
ed Africane, e nell* Europee ancora. Tutti . 
erano tolti dal ceto nobile , o civico e varie Di qul i 
leggi ci fanno sapere che dovean aver seco va va no , e 
un Cappellano , w/i Notajo , sette Servitori , dwe treno q Sove- 

- vano vivere 

Scudieri , e dieci cavalli da maneggio . .( i ) Pre- 
meva, che sostenessero il decoro della Na- 
zione in tutti i paesi Barbari 3 ed Europei. 

•a 

, . . . In , 

• I " I 

# . 


parte che sier Giacomo de Scarpanto debbia andrr al Si- 
gnor de questo luogo, e perchè cognossemo che andan- 
do lui senza presente, non potrà seguir alcnn frutto, e 
però l’anderà parte da Metonii Grignuol 99 Copsole , e 
sier Hieronimo Valaresso Consejer, che el se debbia 
comprar per questo Cotimo un Bottazzo se trova aver 
sier Marco Tico, o altro, che paresse a nui Consolo , 
e Consejeri non passando la somma de Ducati, quattro 


turchi, e quello manderà a donar a ditto Sia. per parte 

- *• v '» . • * '• • . K - • « • r è fc | 4 i » » * .4 ^ ^ ‘ . > 


nostra., et fu Ballotti ec. 

• \ 

M. Grignuol Consolo. M. Mr. Dolfin, Mr, Jeronim. 
Valeresso Consejeri.. M. Zustin, M. Francesco Gritti . 
M. Michiel Bondimier. M. Luca Donaro . M. Giaco- 
mo Tealdini. M. Michiel de Aligieri in luogo de M^ 
Giacomo de Scarpanto . M. Niccolò Spirti. M. Anto- 
nio Ricco. M. Carlo d’Avanzo. • 

(1) Vedi Sandi . Stor. Civile. 
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(i) in Bari, . e altrove per V Italia meridional 
le {'Consoli avean anche autorità sopra il 
Clero ' Veneziano , e Greco , che nelle Chiese 
Tenevano, della Nazione. offiziava , é abitava. (2). Gran- 

un V isdo- . , . * * . . » . . • • I 

mino anche di autorità sommi onori , e privilegi avea 

in Ferrara . * 

pure quel Visdomino y che assai per tempo i 
Veneziani posero in Ferrara 5 dove quasi in 
soggezione egli teneva gli stessi Duchi. (3) 
1 veneziani . Ma se i nostri per T Oriente cosi esteso 

come in . « • 

Onen^o. traffico avevano , Y avean peri anche in tutto 
to'v ocd- 1 * Occidente . Essi correan per terra tutta l’Eu- 
Uente ‘ ropa, e per mare approdavano a tutti i por- 
ti della medesima . I Veneziani ostinatamen- 

• ^ 

te introducevansi da per tutto in que’ secoli 
stessi , che la barbarie facea provare al com- 
^indole dei mercio le maggiori traversie. Longobardi , 
Franchi , Teutoni, tutti riguardavano il trafi- 
li* ve echi fico col più grande disprezzo . I Nobili quasi 
VomVcrez- assoluti nei loro Castelli y e credevano lecito 
spogliare i Mercanti , e in continua rissa tra 

... lo- 


. . j ; • « * ? « » * • 

(1) Quod Constai Apuli* tentatur , ec. int. Cod. 
«Amad. Sv ajer. 

>-(2) Idem. * * r 4 ‘ ■ 

(?) Frizzi Sfor, di Ferrara t 

\ 
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loro , rendevan oggi le strade aperte, doma- 
ni chiuse. Italici, Francia , Alemagna , «Spa- 
gna somigliavano., iu ciò alla Barbarla , e 
aIJ'. Arabia. I. mercanti dovean viaggiare in cauteri*, 

. .... che ne 'loro 

grosse carovane } e prendere scorte d'uomini viaggi do- 
armati . Tali scorse costavano una gran som- 
m a , e più ne costavano i regali per gua- 
dagnarsi il favore de' feudatari che met- 
jtevan tasse, arbitrarie sulle merci , ed erranti 
coToro satelliti turbavanle spesso, e il me- 
nomo pretesto loro serviva in ciò di legit- 
tima scusa. I loro Vassalli facean la mede- Eioroar- 

ti per am- 

sima cosa; e fu già osservato, che per am- molile 
mollire que’duri uomini i mercanti condu- Blrban • 
cevano seco Saltambanchi , Ciarlatani, Balle- 
rini , Musici , Scimioti , e Bestie ; ma ciò 
facea succedere delle risse, e degli Scanda- 
li , sicché fioccavano su essi per sopra più 
le Scomuniche, e le Censure, (i) (A) Con 

tut- 

(i) Fischer. Hisf. du Commerce de l’AIemagne . 

(A) Era il viaggiare per i paesi Europei allora un comprOTaB . 
Un oggetto di tanta importanza , che una gita di 8omi- 
glia riguardavasi come una grande impresa. Nel 400 un del 
Conte Francese si tolse da’contorni di Parigi, e andos- rop». 

se- 
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tutto questo non tralasciavano i Venerai 
ni di andare ben lontano di qua, e di là 
dell’ Alpi disperdendo nelle loro gite ovun- 
•\ que le proprie manifatture e le rarità orien- 
tali. Immensa quantità di queste davano poi 
cérnmer- alle Città dell’ Italia . Esistono vari trattate 

ciò de’ Ve- l 

coH^’città coa ^ aciova y Ttevìgi, Verona , ed altre, ne’ 
d’iuii». quali ì Veneziani obbligami ad esigere di- 
screti dazi sulle droghe da esse comprate nelle 

à 

Lagune. Cannella , garofani , pepe , noci mosca- 
te , cassia , cubebe , gengero , macis , cinnamo- 
mo , galangà , endaco , \olfo, denti di elefante , 

in - 

sene In Borgogna per ottenere dall’Abate di Cluni alcu- 
ni Monaci per fondare un Monastero nelle propria ter- 
re. L’Abate stentava ad accordargli ciò; ma il Conte 
facevagli riflettere che meritavasi bene tal grazia , in- 
trapreso avendo un viaggio tanto lungo, e penoso per 
ottenerla. L’Abate nondimeno stete sodo, nò volle sa. 
perne, dicendo di non voler esporre i Monaci suoi ad 
una gita troppo lontana, e mandarli in un paese inco- 
gnito affatto per essi. Le Leggi medesime de’ Barbari 
tendevano a togliere la comunicazione de’popoli , vie- 
tando esse il sortire dal proprio paese. I viaggiatori 
nullamente esse poi difendevano daile violenze pubbliche 
o private . Vedi Robertson . Introd . alla yita di Carlo V. 
e Canciani Leges Barbarorum. 
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incenso , mirra , storace , allume , borace , can* Gentrì 
/ora, cardamomo , guado, ficcherò, cera, bron- ?IdÌh 5 
zo lavorato , metalli grerri, legno brasile , buoi 

. . * vendevano 

aratori , pesci salati , marmi , bombaci , velluti , 
tappeti , pendati , rete crwcfe , partwi m oro, pan- 
ni schietti , sete tinte , Zane fiflte , frutta secche , 
rfa/i/i, vini, profumi perle , gio;e, e infinite 
altre cose venivano Itali , Dalmati , Germani, 
Franchi , . (A) a provvedere in Venezia. Jl 
legno JBrasilio , o Brasile era .un legno per far 
tinture. Il Muratori osservò che tal nome 
correa : per l’Italia prima assai che il Brasile 
fosse scoperto, (i) Avendone trovato in quel- 
la Contrada i primi Navigatori diedero ad 
essa un tal nome . Ho notato altrove (2) 
che i ifaoi da artf/ro toglievanli forse i no*» 
stri , da’ Lidi loro di j Eraclia e di Equilio; ma 
forse anche dalla Bosnia i t dalla Dalmazia. 

s ^ . .. * 

• . » *-- 4 - • , * 

« * «*, #* \ * •' 1 n r . 

♦ * l » , 1 

; * : 

(A) Ungari, Bulgari , Cervi ani , Bossincsi , Alle* 
mani , Polacchi , Spagnuoli , Fiamminghi , Inglesi , a 
folla accorrevano pure nelle Lagune a comprare cento 
cose. Le antiche Leggi su di èssi emanate ne fanno 
fede . 

(1) Muratori Dtss. sulle Antich. hai, Num.HXX , 

• f ’ 

(2) Memor. cir. Tom. VI Par. I. 


r 
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Strano poi riesce, che dessero marmi a quei 
della Terraferma . Andavanli forse a provve- 
dere nell’ Istria > il cui marmo vedesi però 
adoperato poche volte nelle nostre più anti- 
che fabbriche * (i) Abbonda più in esse il 
marmo rosso Veronese . E per r interno uso, 
e per venderne a’ Ferraresi * Trivigiani ec. 
forse perciò andavano i Veneziani su per 
l'Adige a prenderlo nel Veronese. Incredibi- 
le è parimenti la quantità di merci ordina* 
Generi rie, che spargevano per V Italia. Noci avel- 
n"n h ' che 1 ' lane , fichi i càcio j mandorle, travi di abe- 
per i’itaiia. te , larice , quercia , tavole ec. che portavano 
in particolare alle città Bomagnuole , e No. 
potetene* (z) Dissi nella Storia, che fino 
dall’ Vili secolo strano concorso di forastie- 
ri per tale motivo eravi in Venezia , e in 
tutte le Lagune* Racconta un antico Scrit- 
tore, (3) che il crudo verno del 860 gelate 

aven- 

(1) TemanZa Opere . 

( 2 ) Conceditur homines Tarvisii j atque distri blu 
sine dati a ... salvo ferrum , ramum , bronzini labore 
tum & non , BoveS ara torti , petr/t marmore *. Docurn* 
irir. Cod. Amad. Svajer. 

(3) Mare Jonium giaci e li rigore ita constrt&um , ut 

mrr- 
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* avendo le nostre Lagune , la folla de J Mer- 

* canti, che prima vi concorrea sulle Barche, 

£ andovvi co’ carri, e co 5 cavalli. Gli Orientali Comefos- 

— sero tratta- 

» erano trattati in Venezia con del riguardo , 
i e date furono ad essi vaste fabbriche per * 

». alloggiarvi cón libertà, e comodo. (A) Il 
c Fondaco de' Turchi era separato da quello de* 
t Saraceni , o Mori . Così chiamavansi i Barbare- 
j schi . Il primo sussiste ancora , non più il 
ni secondo . Ma memoria ae rimane nella Piaz- : Lutìghi 

delle loro 

et za detta tuttavia Campo de’ Mori, sulla qua-.*^“^.» 
te le sorgeva quel vasto edifizio . Si conosce 
e che avea un portico intorno con colonne 
i marmoree , e statue rappresentanti Arabi , e 
3 - • . . Per- 

a -H-H ->♦*»+•«<• ' V <‘- 

mercatores , qui nunquam amen nisì vecti navi gì o , nunc 
j in equis , & carpenti s merci moni a ferentes. Veneti arum 
frequentarmi . Ann. Fuldens. Francor. 

(A) Evvi certo luogo in Venezia chiamato il Gaffa* 
ro, Gli Arabi de’paesi vicini all'Egitto , o per dir me- 
glio i Capi loro al Cairo chiamavansi Gaffer . Con 
questi fanno contratto i viaggiatori per essere sicuri, 
i Chi sa dunque se un qualche Gaffer alloggiasse ivi un 
tempo. Dicasi cosi pure della Ruga Juffa altra Contra- 
da di Venezia. Forse abita van la Armeni Persiani , Ar - 
meni di Julfa , che non sempre accordami cogli Armene 
Bizantini . 


Digitized by Google 


84 . . ' 

Persiani , e Schiavi , che portavano iiìvoltl df 
merci , o conducevano cammelli . Pare che 
fosse una fabbrica assai ornata . Ancora ne' 
muri delle case costrutte, dove quel Fonda- 
co sorgeva , rimangono alcune di quelle 
statue . (A) E' comune opinione , che i pit- 
tori primi a far risorgere Parte loro in Ita- 
lia , dagli Arabi , Persi , ed. Egiz j , che ve- 
devano in Venezia, togliessero la forma del- 
le vesti, che affibbiarono ad Abramo , e Mo - * 

i 

se , ed altri Patriarchi , e Santi ne 5 loro qua- 
dri. (i) Ogni più strana fisionomia vedeva- 
si certamente in Venezia, ridotta il centro 
dove incontravansi quasi tutte le Nazioni de 
tre Continenti . ÌLa situazione sua mettevala 
Vetie*ia caso di farvi concorrere facilmente pure 

• ev*me>czi\i * 

i* t e,rtpo le Nazioni del Nord, e dell’ Est Europeo* 
l Aquiitja . Ella in ciò trovavasi come V antica Aquileja ; 

in 

. . * 

(A) Sono vestite alla foggia moresca , e affricana . 
Alcune figurano di Schiavi, altre di Mercatanti ; ma 
vanno periodo ogni giorno. Si vede che erano colloca- 
te sopra di colonnati, e di portici, e il popolo vi fa- 
voleggia assai . 

(i) Fleury Moeurs des Israelita 
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m fatti come questa, (1) ella faceva ricco 
negozio colle mezzo barbare nazioni abitane 
i vasti paesi tra il Mar Nero , il Danubio , 
e Y Adriatico situati. Ungati , Bulgari , Servia- 
ni, Bosmachi , Albanesi , Schiavoni , Croati , Bus- 
si, ec. tutti concorrevano in Venezia a ven- 
dere , o comprare . I Veneziani per terra gi- 
ravano i paesi di costoro comprandovi la - 

* t 

7 ie, cere le migliori forse deir Europa, ed 
altre cose. Vi compravano pure quantità di 
pelli , pece , buoi , ec. in cambio di vestiti, 
mobiglie , drappi, utensili , che vi portavano. 
Sono vi perciò vari Trattati co’ite jftwci'a, 
cogl’ Imperatori del Zagorje , co' B anni de’\Croa- 
ti fatti da’ nostri. (2) Taccio poi i Trattati 
di commercio fissati cogl’ Imperatori . TWc- 
jcfo', e Francesi , e Inglesi , co 3 Fiammin- 
ghi, e Spagnuoli, ed altri popoli dell' Euro- 
pa. Taccio pur anche il grande concorso di 
questi in V ene\ia per provvedervi , o por- 
tarvi infinite cose , perchè non finirei mai 

. . \ . m> > 




( 1 ) Vedi Memor. cit. Tom. II. e III. 

( 2 ) Fa Bum cum Alex and. Imp. Zagorje am. 1346 
«Rum in Varna ec. Inter Cod. Amad. Svajer. 

r 3 


Commer* 
ciò de’ Ve- 
ncz’ani co- 
gli U rigiri. 
Bulgari , 
Serviam , 
Bosmachi 
ec. 


Co’Tede. 
schi, F rau- 
cesi, ingle- 
si , Fiam- 
michi , e 
Spagnuoli . 
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più , se di tutto 11 Veneziano commercio 
volessi parlare. Dirò soltanto, che colle res- 
petti ve città de’ paesi Europei ebbero i nostri 
a fare de’ Trattati pel commercio. Con Mar- 
sigila per esempio sempre commerciante e 
industriosa , con Aigues-morles t con Tolosa , 
ed altre Città della Provenza , e della Lin - 
g uadocca , con quelle della Catalogna , con 
Landra, Anversa , con VEsclusesec. e con al* 
tre della Fiandra , Germania ec. ne esistono 
ne’codici . Un patto stabilito nel 1259 (1) 
tra il Doge Raineri Zeno , e Arnaldo Eufro- 
sino Ambasciatore spedito da’ Marsigliesi, non 
è che una rinovazione di altro più antico 
nella Siria già fissato tra i nostri , e i sud* 
detti . Pare rilevarsi da esso , che grande 
fosse stata l’amicizia corsa sempre tra’ Ve- 
neziani, e Marsigliesi, appunto come gran- 
de 

•>» ■» 

( 1 ) Anno I2jp. In nomine Patri s ec. £htia dignu») 
/ ore vt detur ut ami co s , et sodar Comuni s Venetiarum , 
& Venetorum Civitatis sint ec. . . . Nos Rainerius Ze- 
no Dei gratin ... ad instantiam &• petitionem hono- 
rab. & prudentis Viri Arnaudi Eufrosinis civis KS’ Am- 
baxadoris civitatis Mar si lite , pafium olim in Siria ec. 
Inter Cod. Ejitsdem. 
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de ella fu sempre tra’ Marsigliesi , e Roma- 
ni . (A) 

Con 




(A) Già ne’Secoli anche più antichi da’patti stabi- 
liti co' Re Longobardi, Franchi, o Tedeschi padroni 
dell’Italia, si conosce come attentissimi erano sempre i 
Veneti per assicurarsi del Commercio terrestre, e fluvia- 
tile ne’pàesi a que’Principi soggetti. Fino dal 712 il Do- 
ge Paoluccio Anafesto ottenne da Li oprando Re de’ 
Longobardi esenzioni, franchigie, e sicurezza per i 
numerosi mercanti , che andavano scorrendo PItalia . 
Ne’posteriori Trattati co* Francesi , e Tedeschi dopo 
Carlo M. sempre al Trattato suddetto si riferisce rap- 
porto al commercio generale de Veneziani , non che a 
quello pure privato, che facevano i Dogi stessi da per 
loro , Perciò leggiamo spesso in quelle Carte come il 
Doge Veneto nulla paga Tassa ne’ Porti Italici di fiu- 
me, e di mare secondo l'antica consuetudine per i pri- 
vati negozj suoi. Credesi che fino al 1381 continuasse- 
ro i Dogi a negoziare : ma allora loro Lo vietarono le 
leggi, obbligandoli a risecare ogni loro traffico den- 
tro l’anno della loro elezione. Vedi Monaci s Hist. 
lib . 4 Morosini Stor . liù, % Codex Pubi i cor, ec. Nell* 
842 in un Trattato con Lottano Imperatore vengono 
prese le più forti misure onde rendere le barche Vene- 
ziane sicure da ogni indebito aggravio navigando super 
i fiumi Italici, e non pagassero niente più di quello , 
che avean pagato ne’secoli precedenti. Furono assicura- 
ti pure i Veneziani, che per terra viaggiavano accioc- 
chì; salvi fossero nelle persone, nelle robbe, poiché il 


Attenzio. 
ni continue 
deVenezia- 
ni per assi, 
curarsi il 
commercio 
terrestre , e 
fluviatile , 
massime 
dell’Italia . 
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Tr«tt*ti Con Fano pure , é Ravenna esistono anti- 
città d’iu- c hi Trattati, e coll’ altre città Italiane, da’ 
■quali rilevasi , con sorpresa la quantità stra- 
na di mercanzie, ché i' nostri estraevano, e 
/ davano anche alle mediocri tra esse . Ci fu 
- un tempo, nel quale dalle Città Lombarde 
1 ricavavano i nostri 16 mille pezze di panno 

• j 

all’anno, e denaro per 392 mille zecchini. 
£ ciò vendendo ad e$se polvere di zuccaroy 
seta , oro filato , argento , gioje , lane Spagnuo - 
le i e francesi, sale , pepe ec. Tortona y Novar - 


viaggiare alloca era egualmente pericoloso nell’Europa 
come nel cuore dell’Africa. Sicché i Corrieri Veneziani 
furono assicurati passando pe’stati di Lottario , e impo- 
sta la pena di 300 soldi per quei , che avessero ardito 
t3i arrestarli, e 1000 per que’, che li avessero uccisi. 

" É questa somma dovevasi dare alla famiglia dell’ucciso, 
♦alla quale avrebbesi pur anche consegnato l’uccisore, se 
io si poteva arrestare. Volle per ultimo Lottano • poi, 
che i Veneziani promettessero di lasciare a’suoi sudditi 
per mare quella libertà di commercio , che egli lasciava 
loro per terra. Vediam perciò, che sin d’allora se rissa 
succedeva con quei del Continente i nostri interdivano 
ad essi il mare, e angustiavanli con ciò talmente , che 
ben presto dovevano cedere, e venire a patti. Vid. Pa&. 
cum Lottar. Imp. Codex Trevis. e Memor. cit. Tom. 
VII. cap. 4. 
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Va, Alessàndrìa spedivano a Venezia 6 mille 

Ceneri 

pezze di panno pel valore di oo mille zec- che somroi - 
chini. Pavia 3 milla pel valore di 45 m il- * 0 
la zecchini , e Milano 4 mille pel costo di c grandioso 
220 mille zecchini. Monza 6 mille pezze me?ci , 'che 

che con 

per il valore di 90 mille zecchini . Prescia i ueIle f »- 

«evano . 

5 mille, Bergamo 10 mille, che valevano 
240 mille zecchini . Cremona fustagni per 
il valore di 30 mille zecchini. Parma pez- 
ze panni 4 mille per il valore di zecchini 
60 mille . Milano poi per compra , di merci 
dava a’ Veneziani 90 mille zecchini all’anno, 

Monza 56 mille, Tortona , e Novarra 56 mil- 
le , Como 104 mille, Alessandria 5 6 mille, 

Pavia 104 mille, Cremona 104 mille, Pia- 
cenza 52 mille ec. Queste città ritraevano 
da Venezia Cotoni, pel valore di 200 mille 
zecchini, Filati per 30 mille, Lana Catalana 
per 30 mille, Lana Francese per 120 mille, 
panni d'oro , e seta per 250 mille , Pepe per 
300 mille , Cannella per 64 mille , Gengero 
per 80 mille, Zuccari per 85 mille, Ende- 
co, e grpna per 50 mille, Saponi per 250 
v mille , ^Schiavi per 30 mille, (A) Sali per un 

mil- 

(A) Ecco come durava l’uso dei Schiavi anche nel 

XV. 
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millione di zecchini , ec. ( NeI 1421 di soli 
panni , e drappi i Ventanni nell’Italia Setten- 
trionale un giro avevano di un millione , e 
60 mille zecchini , e io millioni ne girava- 
no altrove . Coniavano un millione di zec- 
x chini in oro, 200 mille in argento, e 800 1 

mille soldi d’argento. (1) Per verità sorpren- 
. de un così ricco giro di merci, e non sap- 
piamo cosa fosse poi il valore di* quello, 
che con altri paesi avevano i nostri^ Sappia- 
mo solo, che vantaggiosissimo riusciva loro 
ogni traffico, perchè sapevano, e il dissi an- 
cora , far cambio non solo cogli Asiatici di 
merci , ma ritrarre da questi anche il dena- 
Scìenza ro contante . Ciò è il massimo utile del 
le de vene, traffico.- E pure in que tempi ignoravansi 
grande , perfettamente gli scientifici • trattati di Com- 
mercio, che ora abbondano da per tutto, 
ma avevasi una pratica, che superava infi- 
nitamente ■ ogni teoria. Ella è osservazio- i 
■. - • •' -• . ne: 

***•*+++****> 

XV. Secolo per tutta la Italia ancora . In fatti in Vene- 
zia se ne faceva una gran compra particolarmente di 

*. - 

Tartari, Russi, Polacchi, Bosmachi , Bulgari, e Arme- 
ni, Tenevansi chiusi nei Magazzini pubblici, 

(1) Sanudo . Rer. ItaL Tom. XV,, 

- v • * - > ■ - 
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ne di Plinio , che si scrive sopra un arte 
allorché essa è perduta . I * nostri mira- 
bilmente seppero regolare il loro traffico 
ili mare , e in terra. Già è noto, che nel 
XV secolo avevano 3 6 mille- Marinar;, 16 
mille opera; nell’ Arsenale , -3300 navi in 
giro, (i) Ma oltre ciò di Governo spedi- 
va una squadra di . Galee grosse nel Mar 
nero , che in Caffa , e alla* Tana commercia- 
vo co' Tartari e Russi. Un altra per quel ma- 
re dirigeva a Trebisonda , ed a Sinope . Una 
ne spediva a Costantinopoli \ e a’porti della 
Romania , e Grecia. Una per la Siria y ed 
minore. Una per l’ Egitto ; una per la 
Barbarla , e Spagna jr una per 1 * Inghilterra e 
Fiandra . La squadra Egizia nel ritorno do- 
vea toccare Famagosta in Cipro , e i porti di 
Candia , e della Morea . La squadra /wm- 
jm'rtga dovea nell’andare fermarsi a’porti di 
Brindisi , Otranto , Manferdonia nel Regno di 
Napoli , toccare la Sicilia , indi tutta la Co- 
Africana , cioè Tunesi , Tripoli , Algeri y 
Barca , T anger , Orano. Dopo veleggiava in 

Fian* 

< • s 

(1) Sa nudo /oc. c/>. ‘ • 


Navi , che 
avevano i 
V oieaiani 

nel XV Se- 
colo . 


Quante 

squadre 
spedivano , 
? in quanti 
luoghi. 


1 


gl 

Fiandra. Dicea Guicciardini, che cariche di 
preziose merci Indiane a sei , e sette alla 
volta le Grosse Galee Venete arrivavano 7 a 
Bruges, (i) Esse alla Fiera di Orano 5 ed 
Owò in Barbaria , prima facevano cambi co' 
Afori (A) di ferro , rame , e panni ^ contro * 

r • ' 

polvere d'oro , e tali . (B) Tornando poi dal- 

• la 

\ , . 

(i) Storia de' Paesi Bassi , e Reflex, sur Paper ture 
de la Schelda. 

' (A) Prima che si estinguesse la coltura Saracena t 
Tunesi, Orano , Magador , T anger , ec. nell’Africa erano 
porti di vivissimo traffico. Eranvi Fiere annue andate 
a male poi per l’accresciuta barbarie colà , e per altre 
cause. Prima l’industria Mcfresca fino dal centro dell* 
Affrica sapeva far colare in que’porti merci preziose , e 
ricercate in Europa • 

(B) Nella Storia del Commercio Veneto delMarinr 
stampata nel iSoo, vi sono vàri Documenti del 1250, 

privilegile I2 7 x > l 3 ° 5 * ec * ^Muley o Sovrani, che comandavano 

Veneziani nella Barbaria , da’quali raccogliesi che i Veneziani in 

nel la Bar- ... 

baria. Tunisi , e altrove avean Fondachi , e Consoli ; non pa- 
gavano nulla per l’oro, e l’argento, che vendevano, o 
compravano da quella Zecca, nè delle perle, e gioje, 
che vendevano al Muley , e provvedevano tanta quan- 
tità di formento a buon patto quando Venezia ne pe- 
nuriava. Compravano ne’Stati di quel Saraceno quanto 
piombo volevano pur senza gabella, ec. In un altro pat- 
to eoa uno dei Califfi dell’Affrica a’ Veneziani si concede 

pii* 
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la Fiandra toccavano i porti della Spagnd 
cioè Cadice , Alicante , Barcelona per prender- 
vi 

pure eli ancorare ne’porti co’Ioro Armatori , e navigli ar- 
mati ; di vendervi navigli senza dazio ; di comprare 
rame merci esenti da ciò quante ne portava il noleggio 
del loro bastimento; di non poter essere soggetti a mar- 
tirio per qualunque causa si fosse; di liberamente com- 
prare il piombo, che si scoprisse in nuove miniere; di 
possedere una Chiesa, od Oratorio in qualunque luogo 
di quei paesi ; di sisarcire le rubberie fatte alle Carova- 
ne Veneziane, le quali potevano andare in qualunque 
luogo, e trattenervisi a loro piacere; e di far pascolare 
il loro bestiame per tre giorni senza pagare alcun di- 
ritto . Di più a Carotieri Veneziani promettevasi di non 
impedire nè l’andata nè il ritorno in nessuna maniera . 
Promettevano poi i Dogi di accogliere in Venezia i Bar- 
bareschi , e protegerli in tutti i porti loro . In somma 
molto vi sarebbe da riflettere intorno a, quei patti, poi- 
ché pare che i Veneziani godessero nell’Africa Saracena 
tali privilegi, che non vi godono certamente ora le più 
possenti Nazioni, come la Inglese, e Francese, nè li 
godettero mai. Vediamo altresì, che l’Africa scorreva- 
no i Veneziani un tempo in Carovane, forse andando 
per terra dall’Egitto a Fez, a Mogodor , a Marocco, co- 
sa assolutamente ora impossibile , o fin ad ora per qua- 
lunque Europeo. Da altre Convenzioni del ijyóco’Tri- 
polini si scorge, che avean permesso a’nostri d’introdur- 
re colà lancie , remi , tavole , travi di larice , e di abe- 
te; che portavano oro e argento alla Zecca per mone- 
ta r- 


/ 
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vi sete crude da lavorarsi in Venezia . Nelle 

cioTeMto ra< ^ e ^ n è^ est poi provvedevano Londra , e 1* 
in Ponente. altre c j tt 4 Britanniche delle medesime mer- 
ci , e manifatture , che queste a noi ora spe- 
r discono . In Londra perciò dimoravano ric- 
chissimi Banchieri Veneziani , e un Cotimo , 
o sia un Nobile per avervi cura del nego- 
zio patrio. Sulle squadre delle Galee grosse 
il Pubblico mettea un Comandante con il 
corteggio di molti servi , e ministri , di un 
Cappellano , un Medico , un Chirurgo , varf 
Trombetti ec. La Repubblica fabbricava ella 
stessa quelle galee, corredava!^, armavaie, 
guarnivale di soldati, e marinar;, mettevale 
poi all’incanto una per una dandole al mag- 
gior offerente . Questi montavaie , e cari- 
cavaie di quelle merci , che credeva più van- 
taggiose , e cedeva per prezzo ad altri anche 

.* X 

il 

I 

•)* +«.■*<• ■*«. 

tarlo col conio del paese, e ciò senza dazio, di estrar- 
re poi sale, olio, grano a buoni patti, ec. ec. Sempre 
conviene ripetere, che se vuoisi esaminare come con- 
ducessero il loro traffico i Veneziani per tan ti secoli in 
tante, vaste, e varie parti dei mondo senza studj, e 
libri di Economi# Politica , conviene accordare che ne 
x sa- 


t • 
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ir luogo per mettervi le loro. (A) Restitui- 
va il legno al ritorno, e il Governo pren- 
dea un discretissimo reddito soltanto su i 
qucchari , sete, pdnni imbarcati . Così ognuno Gratin 
il mezzo avea di navigare, e trafficare in 
qualunque luogo. Provide leggi vietavano £5&i S 
poi alle rispettive squadre di toccare i por-, 
ti, e rade l’una dell’altra. Dovean nel pas- 
sare presso allusole, forti, e spiaggie sog- 
gette a Venezia pendere le Lettere, non so- 
lo de’respettivì Governatori j ma ancora quel- 
le deprivati , e portarle ne’luoghi , dove do- 
po 

sapevano essi forse meglio, e piu per pratica. Ma non 
è questo l’oggetto del presente Opuscolo . 

(A) Le Galere per la Fiandra mettean per savorra 
al urne , terra da colorì , ferro , rame , stagno , piombo ’ Generi , 
ad altre merci pesanti. Il carico poi superiore era di 
Speziarle , droghe , aromi , vini , sete , lane , bombace portavano < 
filato , rabbia da tintori macinata , zuccaro in polvere , 
uve pastoie , frutta secche , olio , borace , cinapro , minio , 
canfora , cremar di tartaro delle fabbriche di Venezia 
tutte queste cose, vettrarie pure delle fàbbriche di Ve- 
nezia, come altresì pann : lavorati m oro, t sete lavo- 
rate in oro , damaschini , zendadi di simil lavoro, e 
cento altre cose , il cui cambio colle merci Inglesi, 
Fiamminghe, e Francesi importava molti tnillioni di 
zecchini per ogni viaggio, . \ 
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po andavano]; ed a Venezia. Dovean pren- 
dere le merci lasciate indietro dalle altre 
squadre, la squadra destinata per Bdrulì non 
potea andare in Alessandria ; quella diretta 
per Yalta Romania toccare non poteva la bas- 

t , 

sa, e così discorrendo. Era pure vietato 
a’ vascelli privati di trafficare ne’porti dove ; 
quelle galee andavano; anzi venendo sor- 
presi, e fermati, ij loro carico dichiaravasi 
buona preda, come se fossero stati nemici. u 
Ecco un’immagine delle Compagnie' fatte p 
poi dagl’ Inglesi, tOldndesi per Y Indie Ori en* 3 
tali e Occidentali . I marinari delle galee dd ; l 
mercato godevano molti privilegi, (i) Po- 
tean portare seco una data quantità di mer- , 

ci esenti da ogni dazio; lo che per altro { 

concedevasi fino ad un certo segno anche 
agli impiegati- ne’ Vascelli particolari, le 
paghe degli uni , e degli altri mai non po- . 
tevano sequestrarsi per qualunque debito aves- 
sero verso la Repubblica , o private persone . 
Sulle galee poscia,, ed anche su i privati 
navigli volevasi che s’imbarcassero uno, o 
\ due 

****•» •**■•*+ « 4 * 4 * 44 - 

(i) Quod in bona grati a, & in nomine Jesu Ciri- 

sti 
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• due giovani nobili di 20 anni provati , per- 
> chè imparassero la marina , e il commercio . 
E Que* di scarse fortune poteano così onorata- 
mente procacciarsi il sostentamento , anzi ar- 
5 ricchire con facilità. Potean pur essi porta- 
1 re , e riportare una data quantità di mercan- 
: zie libere da ogni gabella . (A) 

II 




1 

4 


t 


j 


sts ad viazum Baruti deputentur gallee IV. de mensuris 
grossi s , qua armentur per Dominati onem . & per 

incantum deliberentur plus offerentibus , tv non valeat 
mercatum , ni si omnes fusrint deliberata ... Solvatur 
prò seta . . . prò pulvere zucbari . . . prò cassi s zucha- 
ri .. . debeat eli gì Capitaneus in Ma j ori Consilio per 
quatuor manus eleóiionis secundum usum cum salario... 
de beat conducere secum Bali star ios XXV. prò quali ber 
gallea . . . teneat tres famulos , & unum Presbiterum ", 

tv Medicum Pbysicum , Qerusicum , & unum Ad mi- 

\ . 

rat uno ad suas expensas ... In Londram ponat Bancum 
ad beneplacitum Domimi nostri &c. Leg. ann. 1370 , 
1400, 1421, ec. int. Cod. Sv ajer, 

(A) Una Cronaca dei 1446 MSS. dice: Panno 1344 
fo preso parte , che de cetero le galie grosse piu no se po- 
tessero far in niun locho salvo che al Arsenal ; e che 
quelle se fazesseno a tutte sue spese dalla Signoria for- 
nidc de coyeri , e .de arti lena ; e che esse galie se in - 
cantassero al primo incanto , a chi più offeriva le das - 
seno, & in esecuzion de essa parte fono fatte III galie , 
po fo ine ani ad e , delibera de, la prima a Miss. Bor- 



io- 


Guada f?no 
glande che 
• Veneziani 
Licevano 
con Je ga. 
lee grò sse , 
ec. 
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JI guadagno era sommo di queste galee « 
In un Codice della Libreria Farsetti trovasi 
una Lettera di Paolo Morosìni al celebre 
giurisconsulto Gregorio Etmburg Sindaco di 
Nuremberg. Leggesi in essa, che allora 24 
erano le grosse galee , che in più squadre 
divise solcavano i mari . Il minor valore , 
che ognuna portava in Venezia, calcolavasj 
100 mille zecchini in merci, ed altro. Ag- 
giungesi , che impossibile era il sapersi , e 
calcolarsi il valore di ciò che vi portavano 
annualmente tutti gli altri vascelli mercan- 
tili , l’altre galere, e tutte le barche fluvia- 
tili , che correano il Pò , l’Adige , la Brenta , 
il B occhi k gitone , la Piave > il Sile , la Ziven^a, 
i fiumi del Friuli , ec. 

• ■ . ’ I n - 

-*► •**■■*<• * 4 - **• *«. 

f, .. .. . . .. ' . . ■ • 1 . 

» 

tolamia- Micbiel per Ducati LXLIIl , li quali an- 
dò al suo viazo, e sttte mesi X, e zoroi XXIII , li 
quali guadagnò per galla Ducati MCCCC fino a Duca- 
ti MDC. Altra del 141$ mostra come sette galee anda- 
rono al Mercato della Soria, e alcune navi, una di 1200 
botti, una di 2000. Ecco navi perciò assai grandi, e 
grosse fino dagli antichi tempi , il che alcuni non cre- 
dono. Del rimanente in tutte le cose dette fino ad ora ò 
da avvertire il valore ben diverso del metallo ne* secoli 
scorsi al confronto del valor suo presente. 
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- Infatti anche il commercio fluviatile , de* 
Veneziani fu qualche cosa di grande. Per 
appropriarselo esclusivamente nel Pò tene- 
vano una squadra di galee sottili , e per to- 
gliere quello dagli altri fiumi , alle foci di 
questi tenevano barche armate. (À) Ciò fu 

da 


(A) Nel itop (per tacere aitai esempi) per casti- 
gare i Bolognesi furono chiuse le bocche del Pò, e 
dell’Adige , e tutto in un momento ogui commer- 
cio all’ Italia. I Bolognesi dovettero pregare, e ri- 
cevere per le bocche di Primaro quella quantità soia 
di grani, di sali, e in que’modi, che piaceva a’ Vene- 
ziani. Già da molto tempo prima tenevansi presidj ap- 
punto a S. Alberto di Primaro , e altrove , perchè le 
interne città Lombarde, e Romagnuole non das>ero , o 
ricevessero se non ciò , che volevano i Veneziani • 
A tal oggetto eravi sempre nel Pò una Squadra di ga- 
lere sottili comandate da un Capitano , che non lascia- 
va passare una barca senza ^isiraria , Altre due squadre 
costeggiavano fuori in mare, una lungo \ Istria , e la 
Dalmazia , l’altra lungo il Regno di Napoli , e la Ro- 
magna per incatenare tutto l’altrui commercio». Queste 
Squadre nulla- avean che fare colla: Squadra di gros- 
se galere comandata dal Capitano del Golfo , e che at- 
tendeva solamente a’ Pirati. Perchè gli Italici poi nulla 
potessero ricevere senza il permesso de’ Veneziani , guarr 
die furono poste alle bocche di tutti i fiumi , che nel 
Golfo entravano . Esiste una legge del ii& la qualeor- 

G 2 ' dina 


Gran coni, 
rnercio flu- 
viatile de* 
Veneziani • 
e loro gran- 
di cure per 
mantener- 
selo • 


Squad re, 
che teneva- 
no alla cu- 
stodia delle 
bocche dei 
fiumi , e di 
tutti » Por. 
ti del Gol- 
fo . 
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dina che il Porto di Magnavacca in faccia a Cornacchia 
sia guardato da una Marci liana , e da una Gond da con 
otto uomini armati. Non si prenda regola dalie Gondo - 
le odierne per giudicare della forma, e capacità delle 
antiche. Erano queste ben diverse. Altri legni armati 
chiudevano i Porti di Volana , e di Goto . Di là da l 
Mare il Porto di Uni ago n eli’ Istria veniva guardato 
pure da una Marciliana , e quello di Pirano da una 
Marciliana , e da una Gondola . Una Marciliana, una 
Gondola , una ScafFa con de’ Balestrieri rinserravano le 
aperture di Primariolo , Sdoba , e Rotta di Grado , Lison - 
zo , e S. Vito nel Carso 9 e nel Friuli . In somma tutte 
le genti Italiane, e O/tramarine erano poste in ceppi, 
come Olandesi, e Inglesi incepparono quelle dell’Asta 
ma ridico ancora, che colla politica, e malizia pih fina 
condussero i nostri tal cosa , per cui riuscivano spesso 
a far credere agli esteri che era del loro interesse P op- 
pression stessa che soffrivano da’ Veneziani . Troviamo 
sovente negli antichi documenti inculcato a Legati spe- 
diti alle estere Potenze, di proporre cum omnibus •ver- 
bi* le non eque pretese nostre, ma facendo risuonar 
sempre la minaccia , che se non acconsentivano, refere- 
bitur D. Duci , & Comuni Veneti arum .• Nel 1248 sup- 
licò il Patriarca di Aquileja perchè gli fosse permesso 
di far venire per mare il vino, che avea comprato nel- 
al Marca d' Ancona , e perchè i sudditi suoi potessero 
ire per mare in Romagna, e loro si diminuisse il Da- 
zio, che pagavano per il panno da vestirsi. Di no si 
rispose a tutto, e per grazia solamente gli promisero 
di portare il vino necessario per la sua cantina, e per 
quella delie Monache di Aquileja . Docum. int. C od. 

Amati. 
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da noi avvertito ancora, (i) Venezia era otr 
timamente situata rapporto al Commercio 

: fluviatile, perchè trovasi ella -dove concen- 

transi tutti i fiumi dell* Italia Settentrionale. (2) 

% 

i Egli è perciò, che di scelte e abbondanti 

il -vittuarie sovrabbonda sempre. Ora il citato 
Morosini racconta , che a giorni suoi calco» 

' ' ' la- •> 

j * 

0 

t * 

li _ v 

or, . • 

Amad. Svajer. Quel vino a nzi N provvederlo dovea sola* 
mente nell 9 Istria , Ecco il documento poi, che stabili* 
sce nò, ma rinova la guardia dei fiumi. Anno 1261 
Inditi, V 1 die 12 Ottobri* , Capta fuit Pars in DA a j ori 
Concilio , Cb* ordinai um quod Porta , Cb* loca y qua per 
Comune custodir i solent , quomodo in antea debeant Custo- 
diti , In Por tu Magnavacba esse debeat una magna Marci - 
liana , Cb* Cundula cum otto komni bus , Habeat Ca- 
put libra* FU, O #/// //&•*/ 77/ ebv. Liber, cui litui 

5 Comunis II in Archiv. Secreto, & int. Cod, N. V. 
Francisci Donati . ' - - 

• Nelle Memor. tante volte cir, Tom, VII Vili, 

* e IX si sono riportati pure de’ Strumenti di pace fatti 
nelPSoo, 900, 1000 &c. co’ Patriarchi, Marchesi, ed . 
altri aventi dominio nell’ Istria, e Italia, i quali per 
dir cosi ginocchioni pregavano 1 Dogi a riaprire i Por- 
ti, e le Spiagge per non farsi accopare da loro stessi 
sudditi: 

| (0 Vedi Memor. Cir. Tom. V 

fe) Le stesse Tom. Ili, e V. 
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lavansi 3 in 4 mille carri di merci , che un 
giorno per l’altro vi conducevano le barche 
fluviatili ; che in que’giorni, nei quali incon- 
travasi l’arrivo delle galee grosse , e delle 
barche fluviatili, tutta Venezia parea un mer- 
cato, ed era incalcolabile il valore delle mer- 
canzie , e delle derrate , che vi arrivavano ; 
che computavansi a circa 30 mille i Barca- 
iuoli , e Marinari impiegati sulle galee gros- 
se , è su i navigli fluviatili , senza por mente 
al numero grandissimo degli impiegati ne’ 
vascelli particolari , e sulla squadra di 20 
galere armate sempre impiegata nel proteg- 
gere il commercio contro i Pirati. (1) D’al- 

tron- 

*6- H- +«*+«• 

(1) Paoli Mauroceni de Reb, , ac forma Reipub. 
Veneta. Singulti anni s tenga * nave s hoc est triremes 
XXV. diversa* petere parte*: quarum qu/ehbet in XJr- 
beni rediens , aureorum circi ter C milliurn valorem of- 
fert .... sunt & alia: onerari te nave* permanimi ptu - 
rinacque qua ve bendi* commeatibus , ceteritque commu- 
tabilibus ungali* anni temporibus serviunt , cun&aque 
tingali* diebtts opportuna , accommutabilia àevebunt . . . 
nulla die s preeterit , qua ultra milliurn plaustrorum pon. 
dira non advebuntar in JJrbtm , per siepe etiam duorum , 
©• trium milliurn , nuandoque vero decem , & quando- 
que vigiliti , puta cum trireme s aliqute commercili dedi- 
ca- 
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tronde sappiamo, che non era pur quasi 
calcolabile il numero degli stranieri, che an- SerfinVe - 
davano, e venivano da Venezia, e vi dimo- traffici;' 
ravano più, o meno, e vi ..spendevano per- 
ciò il loro denaro. Sappiamo altresì , che 
grandissimo era pu,re il numero de Venezia- 
ni dispersi per l’Asia , V Africa , e l’Europa , 
intenti a far concorrere il denaro de J tre 
continenti nella loro patria . (A ,) 

■* . Av- . 

catte simul cttm onerarti s ma Jori bus quibusdam Civita - 
tem adire contigit &c. 

(A) Oltre il Commercio anche la divozione attira- Ed anche 

• /-ti . ,, v -per opgetti 

va immensa folla sempre di popolo nelle Lagune, per- dì Reiigio- 

JJg # 

che queste accogliean le Reliquie di Santi celebri, e per 
esse passavano tutti i Pellegrini verso Roma , o Terra 

Sanra diretti . Chi conosce la Storia de’Secoii scorsi sa 

• . -* ■ < * » 

fin dove arrivava l’entusiasmo per ire in pellegrinaggio. 

Noi abbiamo parlato a lungo nelle Mem. cit. Tom. VII 
c. $6 , e qui basrerà il ricordare solamente come tanto 

* 

utile apportava a Venezia la folla giornaliera o de’Rc* 
mei , che imbarco cercavano fluviatile, o maritimo per 
Roma, o di coloro, che imbarcarsi volean per la Pale- 
stina, che una Magistratura eravi per acudire a tal co- 
sa , e un numeroso corpo di Sensali , che non vivean . da . 

d’altro che nel procurare a’ Pellegrini alloggio , imbar- per li Pel - 
. J legrjni * 

co, e cambio di denaro. Brano chiamati Messeti, To- 

lomazzi , [Interpreti , e quella Magistratura invigilava 

G 4 sulla 
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Avvedutissima poi era la nostra Nazione 
nel regolare l’interno,' e l’esterno traffico . El- 
la -■ 

sulia loro condotta con molto rigore . Invigilava pure 
su i Capitani deile galee, navi, e barche fluviatili , 
perchè non facessero avanie a’ pellegrini , non dipin- 
gessero al di fuori i navigli sdrusciti , e Vecchi per far- 
li credere nuovi e buoni, e perchè gl’ imbarchi si faces- 
sero possibilmente sulle grosse navi, e galere. Attende- 
va che i Sensali non se la intendessero co’ Capitani di 
vascello per torre in mezzo i pellegrini, e severamente 
punivali se U conducevano da Banchieri poco onesti . 
Invigilava altresì sull* avvidità degli Ostieri, e Locan- 
dieri, e i Sensali obbligava a non partirsi mai dalla 
Città senza licenza, anzi volea che due in ogni ora 
pronti fossero sulla Piazza di S. Marco, perchè ogni 
ora arrivavano de’ Pellegrini. Ordinava la pena di mez- 
20 ducato ogni volta che un Sensale trattando co* Pel- 
legrini usate avesse villane parole e sconcie, e ciò, di- 
ce il Codice di quella Magistratura , a laude C9* reve - 
remìa de Dio , & bornr del Dominio nostro . .. . C5" a 
ciò che i Principi , O* Signori del Mondo non babino 
cause da lamentarse de noi , & edam acciò che i Vene* 
ti ani , & fideli nostri , che praticano per le parti del 
Mondo , non babino a patir pena , & detrimento per le 
enormità prediEle . , . & perchè lì pellegrini , & vian- 
danti quando tornano alla presentia di loro Signori , 
Maggiori , & alle loro patrie , possano riferir , & dir , 
che a Venetia sono stati ben trattati , (V expedi ti ... 
come xe P intcntion del Domijnio nostro , & sempre fu.., 

mn- 
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la lo era tanfo, che gli usi suoi, e le sue 
leggi imitarono in ciò, e copiarono Inglesi , 
e Olandesi assai dopo . Ella fu però anche 
ingiusta e dura alle volte colle altre genti , 

.> co- 


• ' • s ' * • » - ’* 

maxime attendendo alle parole de Cristo neìl'Exodo de- 
scritte, Advenam non contri st abis .... Advena & tu 
/aisti in terra Egjpti .... Codex Peregrinorutn inr. 
Cod. Amad. Svajer. Avvi anche il giuramento che esi- 
gevasi da’ Sensali, e che diceva: Zuro a li Santi Evan- 
geli de Dio che non anderò con alcun mercante saptando 

10 a fare merendo solo cum Peregini Qr Chierici , & Ca- 
valieri . Et quelli con bona fi, & senza firaude consi- 
glierò, condurò, ajuterò & c. Altrj Legge di quel Codice 
del 1190 dice: Nascendo molte fiade grandissime deffe- 
rentie tra li Tolmazi , & Pellegrini per algun de loro 
che sono desonetri , si dicono villania vergognosa l'uno 
con l'altro tali ter che nascono molti inconvenienti , per 

11 che se dii metter sesto, & provveder che m futurum 
&c. .... end* resta ordinado] che de cetero nessun ar. 
disca , ne presuma per alcun modo, via, & forma dirsi 
villania, vel parole disoneste, e vergognose l'uno all'al- 
tro, & ne da tresso , ne da bon senso , quando sono con - 
gregadi insieme, & c. Idem. Anche nel Codice di Ma- 
rina vi fe una Legge del 1125 piena di umane provvi- 
denze per i Pellegrini di Soria, Lex 127. In fatti era 
tale la folla d e' Romei , e Pellegrini per Roma, e di 
Pellegrini per Soria in Venezia nel Maggio, che isti- 
tuitasi la Festa del Corpus Domini l’ uso ne venne , che 

un 
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come pur questi Io sono, e come Io scan- 
no tutte le nazioni quando abbiano per lo- 
ro la forza, e il potere. 1 Veneziani sapeva- 
no nulla ostante a tempo e luogo concede- 
re, e donare o all’uno o all’altro popolo 
privilegi, ed esenzioni per farselo o tener- 
selo amico, e per maggiormente guadagnare. 
Rendevano esenti quasi da ogni pagamento 
le merci , che gli Stranieri portavano a ven- 
dere nelle Lagune , e che essi poi rivende- 
vano con grande profitto ne’paesi orientali 
e occidentali * Senza calcoli politici , senza 

filo- 

un Pellegrino accompagnasse un Nobile alia Processio- 
ne, e ne ricevesse da questi un cereo, e l’onore della 
destra. Cessati i Pellegrinaggi un povero prese il posto 
del Pellegrino. Nel cominciare del 1000 Corrado il Sa- 
lico Re di Germania volendo inviare Warner Vescovo 
di Strasburgo con una pomposa commitiva a Michele IV 
Imperatore di Costantinopoli non trovò imbarco per tan- 
ta gente fuorché in Venezia. Erano ranti i Servi, i 
cavalli, i domestici, che formavano un picciolo eserci- 
to, per cui il Re di Ungaria non permise a quel Ve- 
scovo di passare per le sue terre . Sul momento per al- 
tro trovò imbarco in Venezia per tutto il numeroso suo 
seguito, e induente , come lo chiamavano i Greci. Cib 
fu nel iotj. 
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& filosofismo , senza impostura scientifica , senza 
lo inutilità accademiche sapevano tutto ciò . Sa- 
lva pevano , che chi possiede il Tridente di N etuno , 
come altri disse, possiede anche lo scettro del 
>o!) Mondo . Che chi domina sul mare, domina 
rc anche, sulla terra, e que’che giungono a farsi 
j:{ centro di coloro che vendono , e di coloro 
$ che comprano, guadagnano tutto. Intende- 
■ a vano tali principi , e li mettevano in pratica 
ìt col far correre le merci .dall’Oriente airOcci- _ 
ali dente, dal Settentrione ; al mezzoggiorno - 
nza Riuscirono fin anche a far venire mercanti Ester,* 

. da ogni parte a stabilirsi in Venera per traf- 

ficare , con tutto che tenessero gli esteri ne- "ÌmÌ* . ih 
goziatori nel tempo stesso assai ristretti . 
s:c * Basti per esempio l’osservare come nel 1287 
i negozianti Toscani dovean in Venezia pa- 
j gare il testatico, (1) e vivere soggetti a ✓ 

n . ‘ v •' ; * cen- 

••■*** 

ar* ** * * • v •** • • '* • 

/ (1) 1287. Item quando Tuscus vult ire extra causa 

Ci . ludendi non prò mercantia alt qua ita quod revertetur 

\ in die illa Venetiis in qua vadit , non acciptant ei ali - 

3 [. quid protesta . Item quando aliquis Tuscus vult ire . . • 

110 qui sit miles , judex , clerica* , medìcus , scolarus in 
% lege j n unti us , coneri us , famulus , w/ puer , 

qui moratur cum Tusco ali quo ad suas expensas 

ita 


/ 
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cento restrizioni . Ciò non ostante vi accor* 
revano numerosi tanto essi , che que’ dell* 
altre nazioni. I Toscani vi accrebbero anzi 
le manifatture della seta, che davano un 
immenso guadagno. Alla metà del 1500 
erano in decadenza, e pure 500 mille zecchini 
annui calcoiavasi l’utile , che ancora rende- 
vano. (<d) Da Lucca vi passarono^ famiglie 
una volta insieme con 300 opera; . Varj gradi 

che si tene -di civiltà , o di Veneta Cittadinanza concede- 
va con essi. . , , . , 

vansi a quelli, che venivano a stabilirsi nel- 
le Lagune, ma tutti fondati sul traffico. (2) 
Ogni grado tendeva a facilitar questo , ed 
esentare chi l’otteneva da’rigorosi pesi a’ 
quali assoggettavansi gli stranieri. Ciò met- 
teva somma gara per ottenerlo. (3) Fino i 
Principi e Sovrani richiedevano la Civiltà 

Ve- 

ita quod non ut atur mercationibus alicujus , non accipiant 
eis alt quid prò testa, Item sicut di£luv> est de Tuscis , 
idem inteJligatur de altis Lombardi s , qui tenentur sol- 
vere aliquid prò testa , &c. 

(1) Panciroli Text. Serie. Rosa dell’arte del tesse- 
re i lini p. 57. 

(2) Sandi Star. Civile, 

(?) Neque etiam aliqttem hominem negotiantem , vel 
Judeum in navi sua levare non debeat . In Cod. Trevis. 
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Veneziana, onde goderne i privilegi, estraen- 
do merci da Venezia , o inviandovi le pro- 
prie . Spesso giovò assai a 5 Veneziani la vo- 
glia , che avevano gli esteri di ottenere la 
loro Cittadinanza. Gli Ebrei pure furono citudi- 
tollerati in Venezia-, ma non mai liberi di %!«*** 

• • | i nri * % « loro accor- 

commerciarvi a loro moao% Imo dal 94jdavasi, 
legge fece Orso Participa\to Doge , che proi- 
biva su i navigli Veneziani prendere Ebrei , 
o mercanti esteri ; e molte leggi poscia vieta- 
rono agli Israeliti il libero traffico in Vene- 
zia, e altrove, (i) 

La Cittadinanza' Veneta veniva anche ac- Ed anche 

. ail estere 

cordata talvolta alle estere Citta , onde al- città . 

, t 

Iettarle , e ridurle senza che se ne accorges- 
sero insensibilmente ligie V ene%}ani . Fino 

da’ tempi Romani Ravenna ricevea le merci 
delle Gallie , e della Germania , e inviavale 
a ed Ancona e di là a Roma , ora 

per il Tevere , ora per terra. (2) Vedemmo 
altrove (3) accennarsi anche da Vitruvio il 

gran. ; 

. • • 

(1) Vld. Cod. Svajer • 

(2) Augustin. Eugubin. De restituendo navig, Tyber. 

\ • 

lib. 2. c. 9. Surrita De navig. &c. ^ 

($) Vedi le Memor. eit. Tom. I. II. e III. 
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grande commercio che per via di Ravenna 
l'Italia settentrionale faceva colla meridiona- 
le . Ora anche ne secoli bassi tale strada con- 
tinuavano a tenere le merci , e perciò i Ra- 
vennati durarono navigatori fluviatili anche 
in tali, secoli. L’antico Poeta Donizone(i) 
ci dà un cenno di ciò nell’xi Secolo; ma 
fino nell' Vili vediamo nella Storia che per 
tale motivo appunto i Veneziani cercarono ! 
di preponderare in Ravenna a dispetto an- ' 
cora di Carlo Magno. (A) Cercavano ciò per 
tirare a’ loro il commercio , e ne’tempi po- 
steriori essendo perciò intenti i Genovesi a 
gareggiare co’ nostri , i medesimi facevano 
ogni sforzo per far arrivare le loro mercan- 
zie nel Golfo per la strada di Ravenna ; ma 
i Veneziani per impedirlo dichiararono nel 
1261 i Ravennati Cittadini di Venezia , (2) e 

. , ■ per- 

/ 

i - % 

fi) Ravsnnantes quòrum sunt maxima navet , In 
Vita MatiM. 

(A) Nella Storia si vedrà quanti possedimenti avean 
già nel 700. i Veneti nel Ravennate, e fin anche dei 
prestdj a difesa loro. Ivi possedevano anche le foci dei 
Pò, almeno alcune* • . . 

(2) Ravennantcs soctt 7 & confederati fafti sunt ... 

ut 


s 
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perciò liberi di venire in questa a trafficar- 
vi^ e portarvi senza nessun aggravio le mer- 
ci loro. Decretarono di piu, che pagare si 
dovesse a * Ravegnani una data somma., di 
denaro ogn’anno , perchè non accettassero 
le esibizioni àz’Genovesi . Inviarono anche in 
Ravenna un Vicedomino , come ne inviarono 
poi uno anche , in Ferrara, (i) e in altre 
Città dell’Italia, che vi teneva gran Corte, 
e vi godeva tali prerogative, . ed esenzioni , 
che quasi indipendente diventava, e dava 
soggezione* (A) Infatti con tali mezzi i Ve- 
neziani , e operando con somma forza, e pò- 


Ravenna, 
ebbe la Cit 

tadinanza 

di Venezia, 


Un Via- 
domino in 
css-' man- 
dato , come 
dopo in 
Ferrara • 


« ** 


liti- 


. 4» ♦»»•>» »> M <. «■♦E.*» ” 

Ut Ravenna Veneti habeant Vicedominum ma gistratum 
mtque ex Lombardia , & Liguria per Ravennani merces 
nullo modo export arentur » Adnot. in Codic. « Danduli 
Ambros. 

(i) Frizzi Not. di Ferrara , 

(A) La Cronaca Muazzo racconta , che una fiata il 
Re della Servia , volendosi partire nei ; 1581. da Ve- 
nezia 'con molte robbe difesso Re , li Daziar) non vo- 
leremo ammettere il detto Re come Veneziano non veden- 
do il privilegio . Per schivare li Dazj addimandarono 
quella Cittadinanza , che ave a esso' Re per il padre . In 
t^e giorni fu spedito » Altrove pure racconta ? che nel 
1507 cereo Domenzone Lion , che con molte ricchezze ve- 
niva da Acri grinta dell* assedio , volle essere fatto Cit - 


Ili 

litica , avean già nel XV Secolo ridotte qua- 
si serve le nazioni vicine. Que’, che vor- 
ranno scrivere un giorno la Storia del no- 
stro commercio , dovranno rilevare tal cosa , 
noto già essendo con quale altura trattavano 
i Principi e Popoli all’occasione . Si è vedu- 
ta già la solita formula colla quale i Capi- 
tani delle Squadre navali , e di quelle del 
Pò, i Baili , i Visdomini , i Consoli parlavano 
quando voleano intimorirli . Ripetiamo non- 
dimeno che con tale giudizio sapevan diri- 
gersi i nostri , che gli Esteri volontariamen- 
te cercavano di trafficare con loro piuttosto 
che con altri . Ripetiamo pure che se suc- 
cedeva qualche rottura, presto i popoli, ed 
i Sovrani cercavano di accomodarsi , anzi 
umilmente supplicavano p;rciò, e scongiu- 
ravano . 

La Storia ci somministra mille esempi di 
tal cosa per tutti i Stati della Lombardia , 
e de’ piccoli Sovrani della Romagna della 
Marca , e del Regno , non che per que’ pu- 


tadino , onde non pagare. Capello Stòria del Commer- 
cio MSS. 
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* re di oltremare (i) Roberto Re di Napoli 
proibì una volta a.’ Regnicoli di trafficare co’ 
Veneziani. Questi fecero lo stesso, e di più 
ordinarono la preda di tutti i legni Napo- 

- letani , e Siculi . Poco dopo il sudetto do- 
' t mandò a suoi Feudatari, ed alla Città i 
f soliti tributi, e generale fu la risposta, che 

- in generi , e derrate primi erano a darli , 
£ ma in contanti non mai . Mancando l'oro , e 
oi l'argento , dicean essi, de' Veneziani , noi più 
f non abbiamo metallo monetato . Per questo il 
& Re dovette ben presto accomodarsi co’nostri, 
fi ed anchè a condizioni poco vantaggiose per 
i' esso . (2) Dicesi in certa Cronaca , che 
fi ,, i vecchi Veneziani spesso esponevano vi- 
ri „ ta, persona, e navigli per que’Principi ne' 
it ,, stati de'quali commerciavano, nè per pre- 

,, mio dopo la vittoria chiedevano terre , e 
„ castelli » o denari; ma esenzioni da gabel- 
i „ le , e dazj . Andavano fuori di paese a 
' ' ■ V » de - 

(1) Hoc idem Marchia , Romandiolaque sape te- 
stata sunt . Paul. Maurocen. Ved. Codice Farsetti 
pag. 87. 

(2) Idem. 

H 
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,j decine* centinaia, e migliaja, secondo la 
„ qualità del castello , città , o paese ; e quan- 
„ do da quel principe, o signor non veniva 
„ osservati i patti . . . tutti d’ordine pubblico 
„ se partivano , & andavano nel Dominio 
„ altrui . Ora li signori a gara cercavano 
„ avere i Veneziani nel loro paese.- Et li 
„ Veneziani peritali esenzioni , e vantaggi 
,, potean vendere più a buon mercato degli 
„ altri, & comperare più caro. ” (i) Ecco 
una delle ragioni , per cui i popoli sovente 
colle minaccie costringevano i loro Sovrani 
a rappatumarsi co’ Veneziani ; allorché questi 
con quelli avean litigio (2) sospendevano 
ogni commercio. (A) I nostri in forza del- 

la 




\ 

Loro dj- 
fes» degli 
Etteri che 
per ragione 
di traffico 
venivano 
a Venezia 
se erano 
danneggia- 
ti • 


(1) Muazzo Oro». MSS. int. Cod. Amad. Sv/tjer . 

(2) Per sape Prasules, ac Dominar minata ut cejeri 
pace cum Venetis &c. Paul. Mauroc. loc. cit. 

(A) Nel Tomo VII. Vili. IX. delle nostre Me- 
morie si possono vedere come erano attenti i Venezia- 
ni nelle guerre del 1000, noo, 1200 co’ Padovani , Tri- 
vigiani, Patriarchi &c. facendo la pace a astringere quel- 
li di rifFare i danni tutti apportati a’Mercanti Tevrtoni* 
ci. Francesi &c. che venendo nelle Lagune erano stati 
svalliggiati . Uno degli articoli della pace era questo co- 


stantemente . 


> 


I 
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la vastità del loro traffico potean dare e mi- ; 
gliori cose e meno costose degli altri , e per- 
ciò i popoli vede vanii di buon occhio a dis- . Quanto 

i Popoli 

petto de propri padroni. Continua a dire -la ;? d u evanIi • 

* ir ir r * dlbUOUOC 

* Cronaca, che la Repubblica acctttava sempre chl0 ‘ 

; le cause de 9 privati , & facevate sue , & or din d - 

u va rappresaglie ) & richiamava tutti i Venezia- 

* 

? ni da quel paese dov' erano stati offesi , & le 

x offese loro erano offese del Principe. (B) Sap- 

a / pia- 
ci' -H -K-K. «4- 

a 2 — (B) NeKe Memorie cit. Tomo Vili c. 3 molti fat- 

$ ti si riportano intorno all’alleanza, e amicizia statavi 
sempre, e fino dal VII Secolo tra le città litorali dell' 

10 * * t t 

Istria, e della Dalmazia, e i Veneziani. Quasi forma- , /«prese 

L’ . . „ ^ . x . deVenezia- 

,Ci vano insieme una spezie di Società, per cui allorché n | ne’paesi 

l nel P99 il Doge Orseolo vittorioso scorse tutte quelle ni intese 

Coste fino a Ragusa , a(le respetti ve Città non impose p^movere 

nessuna legge, ma contentossi solamente di rendere i rlA 

loro porti , e rade utili alla marina sempre più , e al 
< ! commercio de’suoi . Questo fu Punico fine dell* imprese 
de’Y eneziani per secoli, e secoli. I negozianti Veneziani 
* dovean sicuri scorrere quelle terre, e quei mari; venir' 
cì scortati, protetti, e difesi ; le merci Veneziane; scorre- 
fr re pur dovevano que’paesi esenti, e franche; navigli e 
i* 4 marinari, e soldati que’paesi dovean dare a’Veneziani 
:cJ in caso di guerra, ed Istri , e Dalmatini porean veni- 
^ re liberamente nelle Lagune, e commerciarvi pure libe- 
^ ramenre ; il che era una gran cosa di certo in que’tem- 
pi. Veggasi il Tom, cif. cap. 2. 3. e altrove, 

H 2 


/ 


Digitized by Google 


i ì6 ■ 

piamo che nel J332 ogni commercio fu sos- 
peso co’ Mantovani per alcune ingiurie , e 
danni recati a’nostri . Poco però stette. Lodo - 

Duro con- 
tegno de’ vico Gonzaga a pregare per la pace mandan- 

offendeva ^ un Legato a trattarla, e obbligandosi di 
lo^a’patH pagare grossa somma pe’danni. (i)In som- 
te , 0 c C ia en ma vedremo nella Storia, come fino pcrca- 
0nente * rith y e per l 3 amore di Dio pregavano gli E- 
steri che la pace, ed il commercio restituito 
fosse* ad essi: tanto i Veneziani eransi resi 

r 

necessarj a tutti . (2) E fino i ricchi , ed or- 
gogliosi Saraceni , i Despoti Sultani della Sì - 
ria, Egitto , e Barbaria , gli Orientali in fine 
usi sempre alle violenze, ed alle avanie , con- 
tenevansi , e rifacevano i danni se minac- 
ciavano i nostri di . non più andar ne loro 
paesi . (3) Più volte ciò fecero co’ Soldani 
dell’ Egitto, ma la verità vuol che di nuovo 
si dica , che non rare volte violenti furono 
n^khe 06 ! nostri per vantaggiare, od esclusivo rende- 

" I u 1 ^ 

violento . re il loro commercio, particolarmente sull* 

\ 

Adria - 

*>►«»» •»»->» H-’ K -'K--*» 

(1) Capello Tratt. del Commer, Mss, 

(2) Cod. Trevi s, ad ann. 88o. 

(3) Morosini Star. li£>* 20. 
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Adriatico , e rapporto a : Sali . Altrove abbia* 

) ino veduto con quale durezza essi nel 1200 
5i trattarono i Bolognesi , Anconitani , ed al- 
12 tri. (1) Certamente per qualche forte, e 
i: generale motivo tutta quasi l’Europa si col- 
1 legò contro di loro nel 1509 nella Lega fa- 
’ a mosa di Cambray ; (2) e prima ancora nel 
1379 l’altra gran lega si fece da 'Genovesi 
x cogli Ungati, Padovani , ed altri contro di 
li essi . 

( Ci affrettiamo di finire queste qualunque 

« 

l! siansi osservazioni prese così all’ingrosso sull* 
antico commercio nostro . Potrebbero forse , 
come già si disse, invogliare alcuno a par- 
ìl lame di proposito. Sarebbe anche necessa- 
fc rio il farlo, perchè vi fu qualche Scrittore, 
ì che ebbe la bizzaria di sostenere, che non 

* fu poi gran cosa il nostro antico traffi- 

* co . 

c 

' (1) Ved. Memor. cit. Toro, VI p. I. e Tom. Vili, 

e IX. Ann. 1^48 Permittitur de gratia vinum tantum 
prò canope D. Patriarchi , & Mona tt eri 0 Domi n ab ut de 
Aquileja. Ex Cod. Amad. Svajer. 

(2) Porto Lettere sulla guerra di Cambray. Mss. 
Svajer. / 
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co. (i) Pare destino della nostra età il di- 
fendere , e sostenere i paradossi più strani , 
le bugie più solenni, le opinioni più false. 
Davvero, che prepariamo gran materia di 
riso, e di disprezzo a’ posteri. Se la pazien- 
za abbiasi di scorrere le amiche nostre me- 
morie inedite ; se si vorrà aggiungervi ciò 
che sparso trovasi negli Storici Stranieri ; 
se si vorrà riflettere alle traccie esistenti nel- 
le memorie delle Città vicine, vedrassi di 
certo , che fu grandissimo il commercio Ve- 
neziano . Ci lusinghiamo averlo fatto cono- 
scenere con ciò, che ne dicemmo fino ad 
ora , e meglio fors’ anche faremo conoscer- 
lo nella Storia . Avvertiamo pure il futuro 
Storico del nostro commercio ad osservare 
come vigoroso fu lo stesso almeno per nove 
secoli ; lo che contare non possono altre na- 
i veneziani zioni . Dal 700 fino al 500 dopo il mille 
man tenne si floridissimo sempre. Ma ciò a 
(or.cTne’p^ìi parte , il commercio, e la navigazione fece 
si , e ìpri-che i veneziani penetrassero ne piu ri moti 

mi furono 

• darne con. ' pae- 

tczza . ^ 

s . • * • . 

(0 Capmany y de Monfpslax , Memorias histori- 
cas sobre la marina ec. Barcellona 1790. 
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paesi , e dessero primi contezza de’medesimi 
agli Europei. I Fratelli Zeni nel 1390 navi- 
garono oltre l’Irlanda nelle incognite terre 
del Groeland , e toccarono vai j luoghi verso 
il polo situati. Volle fatalità , che le loro 
relazioni si perdessero per uno strano acci- 
dente (1) con danno della storia , e della 
Geografia. Molti anni eglino dimorarono nel- * fratelli 

° ° _ Zeni dell’ 

le Artiche Terre , e conquistarono , e scorse- sJTcntr? - 
ro var; paesi .* Eglino servendo un Principe “ ale * 
Norwego , o Islandico viaggiarono (A) co- 
me 


(1) Ramusio Tom. I. 

(A) Su i viaggi al Nord de 'Zeni furono messi dei 
dubbj non più trovandosi a quelle latitudini i paesi , 
e i nomi da essi accennati . Ma accade Io stesso a’viag- 
giatori Norvegi , e Danesi antichi, e pure indubitabili 
sono le loro scoperte , e navigazioni. Anzi queste e 
confermano, e rischiarano quelle d € Zeni . Dopoché Prove, che 
nell’874 una Colonia Norvega si trasferì nella diserta g^Pdubbio 
Islanda , i viaggi al Nord , ed all’Ovest si fecero conti- 
nui fino al XV Secolo. Si sa qual florida Repubblica in viassi, 
quell’ultima Tuie stabilissi , e quanto saggia, e ben re- 
golata . E’ vero che i Zeni accennano ne’loro viaggi di 
aver veduti , e scoperti de’paesi , le cui circostanze non 
quadrano con quelle d’oggidl ne’ paesi settentrionali , 
e gelati. Ma nell* 874 1 ’ Islanda era piena di boschi, 
e lo era anche lungo rempo dopo , ed ora non 

H 4 ha 
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nie pare, per la Costa del Labrador , Canada , 
Terra Nuova , ed altre dell’omerica Seiten- 

trio- 

ha un albero. Trovansi degli alberi infatti spesso ivi 
sotterra, e dentro alle roecie, sicché pare che il clima 
siasi fatto in seguito piti gelido. Nel 982 gl* Islandesi , 
e Norvegi scoprirono , e popolarono il Groeland pieno 
di fecondi pascoli, e di verzure, e per tal causa lochia. 
marono appunto Groeland cioè Terra Verde. Codesta 
vasta Penisola tiene due spiagge, una rivolta all’Est, 
l’altra all’Ovest. Su amendue si fissarono delle popolose 
colonie , e sulla prima fu eretto un celebre Convento 
dedicato a S. Tommaso. Due Città, e molti villaggi su 
quella Costa pure fabbricarono i Norvegi , per cui ella 
celebre si rese in tutte le Storie del Nord. V’erano an 
che de’ Vulcani, e per causa di questi, e del Convento 
suaccenato puossi forse meglio intendere qualche raccon- 
to de' Zeni . In seguito i Norvegi scoprirono un altra 
gran terra men fredda del Groenland , e dove ceppi di 
vita selvaggia esistevano. La chiamarono perciò Vein- 
land , e vi fissarono una Colonia . Altre Isole pure sco- 
prirono, e qualche parte dell'America Settentrionale , 
attivissimi, e dediti alla marina essendo tutti i Signori 
della Norvegia , Danimarca , del l'Or cadi, di Set land, di 
Ferro', dell' Islanda ec. Perciò e per i racconti pure di 
tutti gli storici del Nord , i Geografi più assennati non 
mettono dubbio su i viaggi dei Zeni . Ora codesti bravi 
navigatori ebbero a girar molto nella zona glaciale ap- 
punto perchè trovarono uomini amantissimi della mari- 
na , e che ammiravano la scienza in questa de'Venezi*- 

ni. 
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trtonale . Corsero quella Costa del Groeland , 
non si sa come , nè quando poi resa inac- 

ces- 

* t 

/ 

ni. Si sa che dopo il 1548, epoca della famosa mala- 
tia , che disertò quasi il Nord Europeo, e nota sotto 
la denominazione di Morte nera; si sa, dico, che le 
colonie della Groenlandia orientale , e occidentale anda- 
rono perdute, e quelle del Vintland ec. In questo seco- 
lo riuscì di tornare nel Grvenland occidentale; ma per 
V orientale non ci fu verso ancora di riuscirvi. Il paese 
del primo trovarono orribile, e ben diverso da quello, 
che Io descrissero le Cronache Islandesi . In esso però 
si scopersero grandi ruine di case, e di gran Chiese co- 
strutte in forma di croce, di campane infrante ec. Tal 
cosa fece vedere che fole non dissero le Cronache sud- 
dette, benché universalmente Io si Crédesse. Se si trove- 

V 

rà la Groenlandia orientale ( che é però bizzarra cosa 
il non poterla scoprire ancora per quanto Io si abbia 
tentato ) maggiori traccie dell’antico abitato vedranno- 
si in essa. Maggiori prove altresì avrannosi in tal caso 
de viaggi settentrionali de’nostri Zeni stati forse anche 
allora n elV America. , 

Nell’edizione 17 p 6 delle mie Memorie sopra i Veneti 
primi , e secondi , io la Nota suddetta scrissi traendone 
ciò, ch’essa contiene da Mailer , Introdu&ion a l'hystoi - 
re de la Danemarcbe , e da altri. Ora aggiungo come 
questo Autore dà gran risalto alle narrazioni dei Zeni , 
benché tronche a noi pervenute. Anche nelle Memorie 
della Rj Società di Londra possono leggersi molte cose 
intorno a \V Artiche terre , che rischiarano molto i rac- 


con- 
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... cessibile , e perduta. Sebastiano Cabotto , e 

I Fratelli 1 

iietHironoTé G* ovan,ì * suo Catello contemporaneamente 
cin!dl tei al Colombo penetrarono pure nelle spiagge 
primu usar del Canada , della Acadid^ e degli Stati Uni- 
u Bussola- ti Americani , non che della Florida. Sebastia- 

i 

no 

conti dei Zeni. Dicasi Io stesso di Pennant, Le Norei du 
Globe. Ma meglio ancora il celebre Astronomo Pingrè 
parlando della nuova Isola uscita nel 1783 dal mare al Sud 
Ovvest dell’ Islanda , prova con forti ragioni come un* 
altra, e ben grande pure al iodi quell’isola ne sortì 
dall’acque nel 128? , la quale poscia ben presto si som- 
merse, e sparì. Ora sappiamo come nel 1380 una tem- 
pesta portò i Zeni sulla Costa, dicon essi del Tri stand, 
dove regnava certo Zichin , o Zìchimi , e le più antiche 
carte vedute da Pingrè segnano appunto a Libeccio 
dell' Islanda un’Isola, o paese lungo pieghe, e 15 lar- 
go , e alcune di tali carte danno i nomi di dieci borga- 
te di quest’isola, e di varj promontori, e capi della 
medesima . Ormai sono 200, e piò anni che non appare 
colà orma, o vestiggio di un tale paese. Per questo 
haolti de’Geografi moderni trattavano di favolosa la sua 
esistenza ; ma Pingrè prova come eglino sbagliarono di 
grosso. I Zeni parlano di un altra Isola diserta detta 
Grillando dove la tempesta balzò la flotta di Zicbimi 
da essi comandata, e guidata. Ancbé questa Sanson t ed 
altri credettero favolosa, e la bandirono dalle mappe 
geografiche. Ma in seguirò scoprirono gli Inglesi 100 
leghe circa al Sud dell' ls landa , e tra essa, e Terra 

nuo - 
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no fu il primo a ben servirsi della Bussola. 
Celebri poi sono i viaggi di Niccolò, t Maf- 
ia. 

«**•»*•>♦■ -H **• H* 

nuova verso l 'America un Isola , che il nome ottenne 
di Ttrra di Bus. E già fino dai 1611 erasi in que’pa- 
raggi trovata un’isola , per cui vediamo che al Sud , e 
al Sud ovvest deWlslanda vi furono, e vi sono deciso- 
le ben grandi , e presso poco nel sito , dove sorse la 
nuova Isola pure dei ij 8 ; ; ma che a terribili mutazio- 
ni vanno soggette per la violenza de’vuicanici fornelli 
sottomarini tanto numerosi, e tanto accesi in quell’ulti- 
zno angolo del globo. Pingré nel 178.4 attraversò que* 
mari nel mese di Giugno, quando ivi il giorno è per- 
petuo, nò più potè trovare la Terra di Bus , anzi non 
eranvi più ne men un banco , o scanno in tutti que’ 
contorni. I vulcani furiosissimi tanto aeWlslanda stes- 
sa per gran tratto lunge da essa sotto acqua continuano 
ardenti, causano perciò anche in quel mare stessoiag- 
ghiacciato i fenomeni stessi d’isole tolte , o date come 
nell’ Arcipelago 1 alle Azzore , alle Filippine , e altrove. 
In conseguenza possono aver formato 1 e Grisland , Tris- 
land , ed altre dt'Zeni , e averle anche distrutte . In si- 
mil guisa codesti Veneziani rimangono intieramente 
giustificati, e vien tolto ogni dubbio su i loro viaggi 
ai Groeland , e alle Terre Settentrionali dell’ America. 
Se dissero aver trovato colà delle grandi Isole , si osser- 
vi come la nuova Isola del 178? cresca sempre per coi 
va a divenire ben grande, ed estesa. Se dissero pure, 
che alcune di quell’Isole erano coperte di verdura , e di 
alberi , si osservi , che i vulcani anche nella zon* gla- 

cia- 
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]à fio Polo , che partirono da Costantinopoli per 
e Mattio internarsi nella vasta Tartaria Asiatica con ~ 

Polo nella 

A%i?iÌa. molti famigli Veneziani nel 1250. Viaggia- 
rono colà molti anni finché nel 1269. tor- 
narono a Venezia , dove Niccolò avea già 
lasciata gravida la moglie. Trovò nato da 
essa, e già grandicello un figlio , che fu il 
.. . . . celebre Marco , ed essa morta. (1) Il tolse 
Marco Polo seco ) e C °1 fr ate h° ritorno fece tra i Tarla - 
NicToiò. ri, dove tal favore incontrarono alla Corte 
di Kublai-Kan , che vi occuparono posti di 
grande onore, e importanza. Vi dimoraro- 
no 2 6 anni , e Marco sul mare , in terra, 
e nelle armate fecesi gran nome . Ci volle 
perciò somma fatica per ottenere il permes- 
so di ripatriare . Arrivati dopo mille stenti a 

Ve- 

dale mettono l’erba in moto, e poi l ’ Islanda [mede- 
sima era nuda nudissima fuorché di pascoli , folto 
albereggio avea nel XII Secolo, come le Cronache, le 
Leggi antiche di essa lo provano , e la quantità pure di 
legname, che ivi trovano sepolto sotterra. Già il freddo 
in quell’ultima Tuie si accrebbe, come anche accade al 
Croenland , e un tale fenomeno in fatti diede anche 
molto da parlare a’Fisici, come è già noto. 

(1) Ramusio Viag. Tom, 1. nella prrfaz . 
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Venezia , nessuno più conoscevali . Àvean per-^ 
duto quasi il dialetto Veneziano , ed acqui- 
stata una fisonomia Tartara. La loro Fami- 
glia possedea un bel palagio a S. Giovanni 
Grisostomo , che era stato già occupato da al- 
cuni parenti, e non c’era piu via, che vo- . 
lessero lasciarlo . Corsa era voce della mor- 
te loro , e perciò trattàvanli da impostori . 
Tinalmente riuscirono a farsi riconoscere, e 
riavere la loro casa. Diedero allora un pran- 
zo a tutti i parenti , e vecchi amici , a’qua- 
li, allorché radunati furono, eglino stessi por- 
tarono, da lavar le mani vestiti di raso ere - 
mesino\ alla lunga , come volea la moda di 
allora. Fatto ciò ritiraronsi ; ma , quando 
tutti i convitati furono seduti a tavola , ri- 
comparvero aventi indosso larghi robboni di 
velluto cremesino , e i primi abiti i servi ri- 
portando nella sala , in presenza di tutti fu- 

\ 

rono tagliati a pezzi, e divisi tra essi. 

t 

Sbrigate le prime vivande ritiraronsi di 
nuovo; poi ricomparvero vestiri di panno il 
più costoso, e bello di quell 5 età , che da 5 
servitori fu stracciato, e diviso come prima. 
Finito il desinare Marco andò a torre gli. 

abi - 
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aliti Tartari co’ quali erano arrivati a Vene- 
?[ia , tutti logori , e sudicj , portolli sulla ta- 
vola , e con un colpo scucite le pieghe de* 
medesimi ne trasse fuori quantità di perle , 
smeraldi , diamanti , rubini , topati . Tutta que- 
sta commedia tendeva a far conoscere, che 
ricchi erano ritornati dalla Cina , e infatti 
per tali riconosciuti diventarono. subito uo- v 
mini di garbo. Maffio ebbe una Magistratu- 
ra , e Marco ii comando di una galera. Per 
il troppo suo coraggio fu fatto prigioniero 
da 'Genovesi , i quali però per la fama de’suoi 
viaggi trattaronlo con somma gentilezza. Det- 
suoì riaggi tò in succinto la storia de’ suoi viapgi stan- 
do in Genova , e ne diede copia alla Corte 
morena* Francia. Riescirono le sue avventure di 
hco,’qui-° sorpresa a tutta l’Europa ; ma dopo battez- 
zate furono per fole. Quando però gli Eu- 
ropei viaggiarono per 1’ Asia , e quando co- 
nobbero le Storie de’ Persiani , e Tartari , 
conobbero pure che Marco avea detto il ve- 
ro. Pochi uomini infatti tanti paesi corsero 

« 

come lui. LTmperatore d e? Tartan avevaio 

i 

fatto viaggiare a bella posta dopo la conqui- 
sta della Cina per terra fino oltre il Circolo 

- ' • " Ar- 


Storia de 
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; Artico , (i) e per mare fino di là àt\Y Equa- 
tore (2); sicché forse vide non solo tutto 
{'Arcipelago Indiano ; ma alcuna almeno del- 
le isole testé . scoperte ne* mari australi dagli 
Inglesi 9 e Francesi . (3) Credono in somma 
che arrivasse fino oltre li 75 gradi» verta il> . 
Nord ; perciò sopra al Kamsciatka y e ne’5To-_ 
vtkschi ; e che oltre il Giappone verso il Sud 
vedesse le Molucche , e le Filippine y la Nuo- 
va Olanda ec. Vide pure la grande Isola di 
Madagascar verso T Owest ; scorse parte del- 
le due Indie di qua, e di là dal Cange, l’Irt- 
dostan , la Persia ec. Viaggiatore , che più 
lontano andasse di lui non vi fu , e primo 
diede a conoscere in Europa il Giappone , la 
Cina y il Madagascar , e tanti altri paesi Asia- 
tici , ed Africani . Grandi vantaggi i viaggi 
suoi recarono alla Geografia , alla Navigazio- 
ne , 

(1) Ft è quel luogo tanto verso tramontana , /* 

stela de tramontana pare alquanto rimaner dipoi verso 
mezzo dì . Viaggi lib. 1. cap. 49. 

(2) Questa isola è posta tanto verso mezzi dì 9 \che 

la stela de tramuntana no la se poi veder. Idem lib. 

, % 

cap. io. ' y 

‘‘ (?) Toaldo De'Studj Veneti , 
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*ne™ i ?«- Ile > ond,è che a S ara stranieri Scrittori 
, G e°‘ esaltano il coraggio , e il merito di questo 
vigazioiieV Veneziano. 11 dotto e celebre Toaldo si af- 
faticò ad illustrare i di lui viaggi , nè resta 
se non che T erede de’ suoi studj , delle, sue 
cognizioni , il valente Chiminalto dia a queste 
T ultima manose le faccia pubbliche.; Vor- 
rebbesi , che Marco facesse capire meglio Tuso 
della Bussola a* nostri*., e forse anche della 
polvere da cannone . (A) Egli fece migliorare 

' * le 


+ + * * % ' 

\ «, 

(A) Sospettarono alcuni, che i Veneziani antichi 
conoscessero la Bussola, Ne parla infatri il Sanudo y e 
se vero che la usassero {.Saraceni sul Mediterraneo 
assai per tempo, non è impossibile che da essi i nostri 
ne apprendessero l’uso . Ne appresserò i nomi di varie 
cose marine, come è noto . Nondimeno incertissima è 
tal cosa fino a che certi documenti non si trovino per 
renderla almen probabile. Il Toaldo , spiegando un an- 
tico libricciuolo Veneziano, che insegna il modo di 
navigare, e che intitolò il suo Autore: La raso n del 
martologio per la qual se poi navegare a mente ec, crede 
avere scoperto che i Padri nostri conoscevano la ;Tri- 
gonometria, e applicava.nia al pilotaggio . Non direi 
tanto; ma dirò però sempre che bravissimi marini fu- 
rono essi, e che viaggi intraprendevano lunghi, e pe- 
rigliosi. I Cinesi veramente in possesso sono da imme- 

mo- 
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k nostre Carte geografiche riguardo a* paesi 
australi. Nel celebre Mappamondo di S. Mi- 
chele di Murano si vede Y Africa delineata in 

r i» • t ■»> • • f sulle Corte 

torma di penisola, perche copiate in esso le che seco 

\_ __ , - , . . • portòMarco 

Carte 5 che Marco porto seco dal Kitay. (i) (A) Pol ° • 

Ma 

morabi! epoca della Bussola, Marcarteney vide che al 
loro Dio Nettuno mettono essi una pietra calamita in 
mano. Se Marco Polo viaggiò per il Mar giallo, che 
solamente bene conobbero gli Europei dopo il 1795, e 
per quello del Giappone, sembra probabile che l'uso del- 
ia Bussola apprendesse , e ne portasse poi la cognizione 
tra noi . 

(1) Ramusio Viaggi Tom» L 

(A) Le antiche Mappe poste nella sala dello 'Scu- De j illMt# 
do nel Ducale Palaggio si vogliono delineate sulle me* pure sulle 
morie di Marco , e di altri Viaggiatori. Ad alcuni par* r j e le mapT 
ve strano che Marco ne’ libri suoi non faccia motto del- deHo^* 
la famosa meraviglia della Cina lunga circa 1200 miglia, Scodo * 
e che per colli , monti, e piani separa quell’impero dal- 
la Tartaria. Il celebre Toaldo pensava, che non fosse 
ancora stata costrutta quando Marco fu in quei paesi; 
ma ciò non regge. Lord Marcarteney, che fu teste Am- 
basciatore alla C ina giudiziosamente osserva prima che 
Marce non scrisse egli i viaggi suoi ; ma dessi furono 
sommariamente, e tumultuariamente raccolti da’suoi dis- 
corsi in Genova , ed altrove. Riuscirono però troppo 
succinti, tronchi, ed inrerrotti , e oscuri, benché sien 
stati scritti anche in Latino, anche in antico Francese. 

I ln 
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Ma già vuoisi j che qualche altro Veneziano 
penetrato sia al V Indie prima assai de’ Porto- 
ghesi. (A) Certo , che anche su' viaggi anti- 

' chi 


-K* +4» 

In secondo luogo Marco non entrò nella Cina per la 
T art ari à j ma per l’ Armenia passando , per la Persia 
settentrionale, per Samarcanda e Cbasgar tenne la stra- j 
Mirante, da , che tenevano allora le Carovane. Da Cbasgar voi- o 
Ambasciai tan ^o in fatti al Sud-Est traversò il Cange , c per le ^ 
Ing^esi^iia rnonta 8 ne del Tibet entrò poscia nella Cina , e nella ^ 
C^giosrf- provincia dii questa detta Sben-sée , passando poi per 
le memorie quella di Sa-sbée, e di là a Pekin . Non potea veder 
MartoPolo. perciò il gran muro . Marcarteney osserva pure come Sl 
Marco Polo non nomina una grande Isola e bassa , esi- 
stente sulla costa occidentale della Cina verso la foce del .. 
Kiang ed ora detta Tson-min. Nomina per altro la non .• 

f | M« 

lontana Isola di Cbu-sem, ma tace la prima, perchè .« 

» ^ 

non era ancor nata per causa delle importazioni , e de- 

posizioni de’fiumi. Segue nondimeno esattamente la C/>- 

tà Celeste , ossia Tien-Sing , e insomma si conosce che 

vide, e vide bene le cose dove fu, e dove fece di- 
ci 

mora.- • 

(A) Gran Viaggiatore nell’ Indie Orientali dopo 
Marco Polo fu Niccolò Conti Veneziano. Di tal momen- 
to i viaggi suoi consideravansi dopo quelli di Marco j 
Polo, che furono tradotti in Portoghese , e in Lisbona „ 
pubblicati per ordine del Re Don Emanuele, onde set- | 

• vissero d’istruzione nel 1500 a* suoi sudditi • Ma volli , 
disgrazia però, che l’originale del Conti andasse guasto } 
poi così, che inferme copia ne rimase dai Poggio Fio* ; 

i * ren- 




» 
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rentino voltata in volgare, e stampata daIRnmusio poi 
nella sua Raccolta di Viaggi. Il Conti partì da Dama- 
jco, e per il Deserto andò a Bagdad, indi ad Ormut 
nella Persia , dove imparò la lingua Persiana, ed Ara- 
ba, e vestì gli abiti verso il 1418. Di là andò nell’India, 
e scorse tutta la Costa del Co romandi l , e del Ma/a- 
bar . Scorse l’Isole di Ceilam , Sumatra , Giava , Banda , 
ed altre dell’lsole della Sonda , e Mo/uccbe . Dopo ritor- 
nò al Continente , e scorse i vasti paesi di Cambaja , e 
:t di Ava , e vedute molte regioni dell’India di la dal 
Gange, passò nel Tibet, e nella Cina per terra. Ritor- 
'i nato a Calicat , per mare portossi all’Isola di Zocatcra 

1 verso la bocca del Mar rosso, e visitò nell’Africa il 
^ Regno di Ada/ , ed altri paesi allora dipendenti dall’ 

Abissinia. Imbarcossi poi sul Mar rosso ; ma ristucco 

2 del mare prese terra sulla Costa dell’Arabia Petrea, e 
giunse nel Deserto del Monte Sinai , e di là andossene 
al Cairo nell’Egitto , dopo tj anui di viaggio. A! Caì- 

! ro perdette la Moglie, e due figli di peste , e due ser- 
vitori , e con due altri figli rimastigli, e due servitori 
i dopo superati infiniti pericoli giunse finalmente sano, e 
j salvo in Venezia. Aveva egli sciaguratamente per salva- 
te la vita abbracciato il Maometismo . Perciò ritornato 
in PatriS se ne partì subito per presentarsi in Firenze a 
1 Papa Eugenio IV. l’anno 1444 , e chiesegli l’assoluzione 
]l del suo fallo. Eugenio l’assolse, per penitenza gì’ im- 
;i pose il dover narrare tutto il suo viaggio al Poggio al- 
J lora suo segretario, che Io trascrisse in latino. In som- 
p ma la lunga peregrinazione di quest’uomo sarebbe inte- 
■i ressantissima , se tanto malconcia , oscura , e tronca non 
1 fosse a noi pervenuta. Anche questo viaggiatore notava 
* I 2 che 


132 

chi de’ nostri converrebbe che alcuno si ap« 
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che al suo tempo pure nell 'India di quà dal Gang e, e 
sulla Costa del Malabar correvano i Zecchini Vene» 
ziani . 

Forse ultimo de’Veneziani , che l’Indie Orientali scor- 
ressero fu Gaspare Balbi Giojelliero, che dal 1579 ^ n0 
al 1588 viaggiò in cerca di pietre preziose da Alsppo a 
Bagdad , o Babilonia , da questa a Bassora , ad Ormus, 
indi a Goa> a DiU , Cocbin , Cananas , Nagapatan ec. 
indi passò nel Regno del Begli, dove da quei Despota 
ricevette grandi favori, e buonguadjgno donandoli mol 
ti smeraldi portati seco a Venezia* Quel Re domandan- 
dogli conto di Venezia appunto il Balbi gli disse che 
era tanto potente onde non aver paura nò della Spugna , 
nè del Turco. Ma quando gli raccontò ; che Venezia 
non aveva Re; ma veniva retta da molti, sua Maestà 
prima stupì, poi si pose a ridere con tal furia , che so- 
pragiuntagli la tosse, e il cattaro, n’ebbe a patir deli* 
incomodo. Avvertasi, che il Regno di Begu, e di Ava, 
benché potentissimi , e vastissimi , e non discosti dai 
Tibet , e dalla China sono stati sempre pochissimo noti 
agli Europei , e poco bene sempre descritti perciò da 
essi . Anche il Balbi notava come il Zecchino Venezia- 
no avea corso nell’Indie. Egli pure raccontò come vide 
nel suo ritorno i Gl apone si , che erano stati a ritrovare 
il Pontefice a Roma , e che lodavansi dell’accoglimento 
grandioso, e superiore ad ogni altro, che avevano ri- 
cevuto in Venezia nel 1585. Vedi questo Viaggio Stam- 
pato in Venezia nel 1590 per Camillo Borgominieri 
in 8vo. 
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plicasse. (i) Eglino nell’ Abissinìa penetraro- 
no come già si è detto ; eglino pure fuori 
dello Stretto di Gibilterra con Ca da Mosto 
andarono fino alla Guinea , come pure si è 
detto. Anzi pare , che verso Ponente navi- 
gando conoscessero le Antille , e il Brasile . ■ Cane 

Geografiche 

Certo che tali luoghi con tali nomi veggon- in 
si segnati sulle Carte delineate in Venezia nel 
1367 da Francesco Pizzignano , nel 1436 da 
Agostino Bianco ec. (2) Giacomo Giroldi ne de- 8 ** ,0 “** 
lineò una nel 1426 dove per rombi è distinta 
la navigazione nell’ Atlantico , a Madera , alle 
Canarie , alle J\\ore. Infatti anche gli stessi 
scrittori oltramontani ora concedono , che 
molti luoghi dell’ America conoscessero i Na- Molti fuo- 

1 ghi dcli’A- 

vigatori Veneziani prima del Colombo, prima ™"j“ a sco ' 
di Americo Vespuccto . Difficile non era per £ Xmbo* 1 2 
verità il tragitto dall’ Isole Canarie all’Amen- ec ' 
ca . Dall’ Isola del Ferro alla Martinica non 
sonovi che 800 leghe . Queste possono cor- 
rersi in 13 giorni anche facendo due leghe 
e mezza all’ora . Il mare in quella traversa- 
ta 

(1) Carli Opere. 

(2) Toaldo lw. cit. e Carli Anticfc. ItaL . 

I 3 
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ta è pochissimo burrascoso, per cui talvolta 
i marini lo chiamarono Mare delle dame. Cer- 
to che in Italia avevasi qualche notizia de’ 
paesi meridionali anche nel XXV secolo, per 
cui Dante pdtè parlare delle costellazioni , 
che presso al polo antartico brillano . Infatti 
egli è innegabile che in Italia eranvi delle 
confuse notizie sull’ America prima molto che 
il Colombo finisse discoprirla. Queste notizie 
da’ viaggi de’ Veneziani , e Genovesi in parte 
debbonsi ripetere , in grazia de’ quali nelle 
loro Carte posero il Brasile , le Antillc ec. 
Persuasissimo di ciò mostrasi anche Bcinhold 
Foxter. (i) In grazia appunto de* loro viaggi 
i nostri poterono formare, come dicevo, esat- 
tissime Carte delle Coste Africane , ed Europee 
(2) del Mediterraneo , delle coste Asiatiche 
ed Europee del Mar Nero. La esatta figura 
del Krin ì o Crimea noi conoscevamo nel XIV 
secolo , come pur quella del Mar Caspio , che 

tar- 

* ♦ H' t» 

(l) Histoire des dtcouvert fuites dans le Noti par 
tous les N.ivigateun . 

(2) Toaldo Loc. Qit. Formaleom Viagg, de l'Ape, t 
altri. 
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fardi assai , e in questo secolo solamente fu 
ben conosciuta. Noi pure il Baltico , e i Ma- . 
ri Norvegia conobbimo assai per tempo; gli 
oltramontani scrittori mentovando le navi Ve- 
neziane , che al Porto di Jrcangelo appro- 
davano . (i)Noto è il naufragio nel .1430 Naufragio 
fatto da un Pietro Quirini sulle scogliose Co- QufrinVsui. 
ste della Norvegia (z) quasi presso al Circo- deli» N or . 

. _ _ . vegia co» 

lo Artico. Nel ritornarsene a Casa per terra V r ! cari J co Ji 
trovò de* Veneziani stabiliti nella Svezia , ed c * nd ' 3 ' 
egli da Candia era partito con un carico di chlttorò"* 
vini per esitarlo nell’ ultimo Nord Europeo. “ì? w;* 
I Veneziani da esso trovati in Svezia tene- Binchl*r\ Ji 
vano Banco di cambio ; ed alcuni servivano 
nella Corte . Banchi ricchissimi i nostri già 
avevano in Londra , Bruges , Ecluse ec. (A) 

' Scris- 

* 1 

<4- M- +4* 

CO Pennant Le Nord du Globe Tom. I. p. 304. 

(2) Rannido Viaggi . 

(A) Citai una Carta Geografica del 1367, dunque 
anteriore assai alla scoperta dell’America , nota ai Za- 
netti e che fu delineata in pergamena da tre Veneziani, 
leggendovisi . MCCGLXVII. hoc opus composuit F ranci - 
seus Tizzi gnano Veneti arum , Ó* Dominicus Pi zzi guano, ec. 
in Veneti a me fecit Marcus a die Xll Decembri s . Pri- 
ma dunque venne distesa di quella assai nota del Ca- 
maldolese di S. Michele di Murano, e può far cono- 

1 4 sce. 

1 
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Scrisse il Toaldo , che primi i nostri sieno 
stati ad applicare la Trigonometria alla Navi- 
gazione. (i) Certamente che se ne intende- 
vano assai, e piu di quello che si crede, del 
modo facile j e sicuro di navigare. Assai co- 
se- 




# 

- 


scere j che ne’loro viaggi avean I nostri acquistate delle 
cognizioni per molti paesi dell’Asia, e dell’Africa . A 
proposito del Mar Rosso vi si legge: mare rubrum nt 
dicitur quod acqua sit rubra , ssd fundum habet ec, la 
• fatti moderni viaggiatori notarono , che l’acque di quel 
mare in qualche luogo coprono una sabbia rossissima. 
E benché Bruce non vi si accomodi, dice però egli stes- 
so thè le curiose montagne tutte formate da nude roc- 
jcie di rosso sanguigno , di porfido , di verde antico , di 
rosso granito , di gìàllo dorato , sorgenti tra il Nilo y t 
il mare rossissime appaiono da lontano, e che i fiumi 
..portano già da esse nel mare un’arena rossissima. Del 
rimanente a proposito de’viaggi de'Zeni alle Terre Ar- 
tiche , si osservi nelle Opere dell’ Ainvi Ile , come alcuni 
de’nomi dati da essi a paesi di colà , e diversi dagli 
odierni, ne li diedero anche i vecchi Geografi , e Navi- 
gatori oltramontani . Così pure qualche rara edizione de* 
Viaggi Zeni tiene anche una carta, che dicesi da loro 
Stessi delineata . Veggonsi in questa segnate le Coste di 
alcune terre polari non del tutto fuori della verità, e 
come le segnano le moderne Carte, 

(i) Dell 1 Arti diVenez. ec. Capello Tratt . del Com- 
merce Mss. 
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se su ciò potremmo dire ; ma lafacendanon 
finirebbe tantosto. Ritornando perciò alle gi- 
te , che da per tutto facevano , leggiamo nel- 
la Cronaca del Muazzo , che non sapean mai 
eglino starsiquieti a casa. „ Le Ville “ ella ^ 
dice „ amene , i fruttuosi giardini , i castel- imp^n 
>9 li superbi de* nostri sono Dalmazia, Alba- ruggire - 
nia , Romania , Grecia , Trebisonda , So- 
ria, Armenia , Egitto, Cipro , Candia , Pu- 
glia, Sicilia, ed altri paesi, regni, ed Iso- 
37 le, (i) dove ritrovano utile , piacere , si- 
3* curezza, e dove dimorano le decine d’an_ 

0> ni figli , e nipoti . Lionardo Venier , che 
», fu Procurator dimorò in Costantinopoli 
„ dove comprò un bel palazzo. Alcuni di Stàzk>nt 
Cà Mosto dimorarono in Soria ; Sebasti an fecero*?? 1 
* Ziani, che fu poi Doge, dimorò assai in paesie,rcn 
3, Armenia , e lasciò poi una casa in Contra- 
da di San Giulian per gli Armeni , che 
„ venissero a Venezia. E ciò fece per la buo- 
„ na compagnia avuta in quelle parti. Alcuni 
„ de* Bondumieri erano accasati in Acri. Dona 

„ do 




(i) Capello idem . 
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do 'Moro in Negroponte.... per arricchirsi 
„ *. ..erano tanti Nobili, che stavano fuori gli 
„ anni intieri , che si temè non podesse riin- 
„ teresse privato dominar alle volte (j) nel- 

„ le -pubbliche deliberazioni, onde da Con T 

• | * 

„ sigli venivano espulsi quelli , che parte ave- 
„ vano nel traffico di quel luogo dove era- 
w no gli affari. “ Non v J è dubbio che quasi 
innumerabili erano i Veneziani in giro pel 
mondo. À questo proposito curiosa è la sup- 
plica, che trovai nel noto Codice Publicorum 
presentata da uno della famiglia Celsi ; per 
riavere alcune cose in Venezia usurpategli 
mentri era pupillo, e i suoi viaggiando, se- 
condo il costume generale , morti erano in 
lontani paesi . Scusavasi perciò di . non ave- 
re li necessari documenti , e rin rozzo stile 

% 

dicea: „ se algun me volesse dir, & oppo- 
^ ner , che no fosse mi stado in continua pos- 
„ session de quelle case .... l)igo che ( sal- 
,, va la paxe di chi el volesse dir ) che que- 

* - * ‘ ... » ste . 

t 

(0 Quando se tratta de spezierie , mercantie e e, . 
beni del paese del Saldano se cazin° dal Pregadi q uè' no- 
stri mercanti , che hanno mere unti e , Legge 1356. 


/ • 
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9J ste altre si son che nosc , ( che son queste 
„ altro che bagatelle ) & non poderi altro mai 
„ mostrar che nè in comun , nè in posses- 
sion diviso sia mai sta altri che mi in 
„ quel fondo . . . perchè dirò , che li miei 
„ antecessori homeni tutti stadi mercanti , 6t 
stadi la più parte del tempo sora della ter- 
„ ra , i xe morti lontani , & homeni zoveni 
„ tutti. Et per questa via nui semo remasi 
„ tutti piccoli in casa, ót a reze ( sotto tutela ) 

„,de femene. (A) 

Il girare dovunque , e l’ abitare dc’Veneya- J^romo! 
ni anche ne’ rimoti paesi dell’ Africa 9 e dell’ , d c ' 
Asia fece che conosciuti , o stimati fossero fino neli’In. 
fino nell’ Indie , e nel centro dell’ Arabia le ArtLia , fc. 

in virtù dei 

loro monete. Anzi per quelle ti’ oro sole le > rovi *S6>- 
nostre approvavansi , e accettavansi da Mo- 
goli , Indiani , Persiani , Tartari , ed Arabi . 

Quan- 

•4* •*+*»* -H *t- **• -«-4* 

(A) Ciosafato Barbaro, che nel 14 36 gite) la Rus- 
sia, la Bessarabia il Krim , poi l'Asia Turca, la Per- 
sia ec. dicea rapporto ai viaggi prima anche intrapresi 
da’Veneziani , in questi tanto i miei Padri , e Signori 
Veneziani sono stati eccellenti , che credo con veri tà po- 
ter dire, che in questa cosa . sorpassino gli altri . Mo- 
relli Nota in Cipico delle gttcr. de'Venez. nell'Asia , 
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Quando Gama fu a Calicut , (i) trovò ivi ac- 
creditati, e incorso i Ducati Veneziani. Bru - 
ce nota , (2) che a Loheja nel Theama Ara- 
bico sopra di Moka , ed a 16 gradi di lati - 
tudine nord, andavano i Veneziani, e vi la- 
sciarono i nomi di peso ^rotolo , cantaro , dram- 
ma , oncia , che ancora usano colà , e in al- 
tri porti del Mar Rosso . liìassuuh situata sul 
lido opposto Africano li conosce pure , e nell’ 
Gontarie, Isola di Duhàlac dipendente da essa voglio- 

oMargarite . 

altre ami- no pe r corrente moneta anche in presente le 
aHn’Oriro* fontane Veneziane. (3) Così noi diciamo le 
Margarite , o quelle verghe , e pallottoline di 
smalto vario-colorato , che lavoransi in Ve - 
nezia , e tanto costumanle nell’Oriente per 
ornati, addobbi ec. (A) Vecchie , e nuove , 

rot- 

(1) Ramusio Viaggi Tom. I. 

(2) Eurce Voyag aux saure, du Ni/. 

0 ) Traveies to thè coast of Arabia felix ec. 
1783. 

(A) Marcartene^ racconta come tuttora i Manda- 
rini Cinesi , e Tartari usano su i loro abiti alla Cina 
bottoni di pasta vitrea Veneziana , e ornati di Margarite 
Veneniane , perchè segni sono colà di dignità, e di uf- 
fizio. Egli è questo , dice egli, un avanzo dell’antico 
commercio, e quasi esclusivo che un tempo facevano i 

Ve- 
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rotte, o intere d’ogni colore, d’ogni gran- 
dezza ivi hanno corso. Andavano forse i Ve- 
neti a comprare le perle che abbondanti pe- 
scavansi una volta d’intorno a quell’ Isola, 
e prima che le incursioni de’ Portoghesi , e 
le conquiste di Selim tutto colà rovinassero. 
Compravano pure ne\Y Arabia Felice il balsa- 
mo , che vendevano poi a peso d’oro. 1\ Bai- 
samo arabico , o della Mecca , apprezzassimo 
prima che scoperti fossero que’ dell’ America. 
Ivi cogli Arabi trafficando adottarono * forse 
nella marina poi i nomi di Garbino , e po- 
trebbe darsi anche di Scilocco , che dansi al 
sud-ovest , e sud-est , come è noto . Il pri- 
mo Libeccio chiamanlo sul mediterraneo , e 

/ 

Garbich certamente diconlo sul Mar rosso . 
Scirocco per altro , come diciam noi potreb- 
be venire anche da Sìrius. Comunque sia , 

» 

altri avvertirono,, (i) che nell’ Yemen , o Ara- 
bia Felice con somma stima ancora guardansi 
i zecchini Veneziani. Que* Scherifli parte ne 

co- 




Veneziani alla Cina . Voyages a la Chine 1792, 179], 
W4- 

(i) Niciibur Voyag, de /’ Arabie. 
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colano per fame picciole monete d’oro, par- 
te conservaci dentro vasi di vetro per go 
derne il biondo colore. Sempre ne cercano, 
zecchino dalla S orid , e dall’ Egitto ^ nè altri ne voglio- 

in quanta nO . Dice inlatti l’ Inglese Colonnello Copper 

st mi dal 

mediterra- j n una sua Memoria , che dal Mediterraneo 

neo alla Ci- 

1111 • fino alla Cina altra moneta (incora non cono- 
scono gli Asiatici , fuorché il zecchino Venezia- 
no .^{1) Brace citato dice che maigàs li chia- 
mano gli Arabi , (2) ed altri moderni viag- 
giatori affermano , che in tutte due le Indie 
sommamente li apprezzano. Gli Arabi dell’ 
Yemen spesso domandavano al suddetto Bra- 
ce , s’ erano soli i Veneziani tra tutti gli Eu- 
ropei a possedere le miniere dell’oro, e mol- 
ti di essi credono, che noi soli conosciamo 
la pietra filosofale , o l’arcana scienza della 
trasmutazion de’ metalli. 

I Veneziani spinsero il ccmmcrcio assai in 
alto: ma nel commercio tutto non inventa- 
rono. Noi ciò avvertimmo anni sono, (3) 

ed 

(1) Voyag. 1785. 

(2) Voyag. Tom. 3. p. 124. 

0 ) S a 8gi<> ru i Veneti primi . Venez. 1782. For- 
malsoni ec. 
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fed altri* copiarono ciò da noi, e come pro- 
pria osservazione ciò pubblicarono . Dobbia* 
mo ricordarci , che i V enezianì nelle loro 
Lagune continuarono il traffico in parte de’ 
loro antenati Aquilejesi , Adriesi , Aitinoti ec. 
Si trovarono nel caso degli Ateniesi liberi, 
dimoranti in un paese sterile , e ristretto j 
per cui tutto dovean ritrarre dal mare , c 
dal commercio, (i) Ad onta di ciò fioriro- 
no, come fiorirono pure i nostri, che le ste- 
rili loro maremme ridussero un fornica jo di uo- 
mini , e riempirono di emporj , come fino dal 
900 avvertiva il Porfìrogenito . (2) (A) Resero 

le 

"1 • 1 

+Y -K - ++■ 

( 1 ) Aristotel. de Reputi, lib. I. cap. ir. 

(2) Vedi Memor. Cir. Tom. IV. e VI. p. 1. <c. 

(A) Cotesto Greco Imperatore descrivendo le Lagu- 
ne Veneziane in quel Secolo, e le varie popolazioni 
sparse per esse, all’Isola Stessa di Torcel/o dà il nome 
di Magnum Empori uni Torce! innorum , che pur non era 
delle maggiori, e aggiunge che multa Empatia per le 
Lagune pure vedevansi sparsi. Qui non importa il dir* 
di piìi, poiché mi lusingo di aver posto in chiaro come 
le Lagune furono sempre in ogni epoca un paese abi- 
tatissimo , e importantissimo per la navigazione, ed 
il commercio . La loro posizione, la natura de’ paesi ad 
esse prossimi, 0 contigui, la qualità de’fiumi , che vi 

sboc- 
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le medesime il centro del concorso universale 
de’popoli per comprarvi tutto ciò, che al biso- 
gno, ed al capriccio umano rendesi necessario. 
Per questo, fino colla forza i vicini Sovrani ne’ 
secoli barbari costringevano i loro sudditi 
' a venire nelle nostre Lagune per vendere, 
e comprare. Se ne lagnavano gli Istriani (i) 
nel 813. Per questo pure la Nazione giunse 
al sommo dello splendore, e dell’opulenza , 
e vi si mantenne lunghi secoli. Ogni indi- 
viduo in essa nuotava ne’comodi , e nel lus- 
so, e gli spettacoli, e le feste pubbliche, e 
Lusso de’ private in Venezia erano magnifiche. Quan- 

nelle loro do nel 1428 fu a Venezia Pietro figlio del 

feste, e nel. 

leioroabi- Re di Portogallo , venne condotto ad un 

fazioni . 

, ballo, dove trovò J20 donne tutte vestite 
di panno doro coperto di gio'jc , e perle , e 

130 


sboccano, l’essere alle porte dell’Italia, ed altre circo- 
stanze vogliono così. E lo vogliono in guisa tale, che 
sapendo prevalersene, e non mettendovi ostacoli, ni 
imbarazzi possano diventare in breve tempo, o mante- 
nere per lungo tempo una decisa superiorità su qualun- 
que altro luogo, benché fornito di Porti migliori, ec. 

fi) Ambulante s navi gì 0 Veneti us ec, Docum. inCod. 
Trevis. 
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ijo altre vestite di setà cremesina coperta 
pure di perle , e gioje. P aneli . una magna 
• cosa, dicono, gli Scrittori di allora, (i) Pià 
e sorpreso rimase allorché volle vedere molte 
case private, e vide, dicon essi, non priva- 
, te case; ma palagi da Principi, e Reali . (2) 
Infatti basta dare un occhiata alle antiche 
Leggi suntuarie Veneziane per conoscere da 

itf 

ciò , che vietano , e da ciò che permettono, 
qual lusso , e quali ricchezze vi fossero in 
Venezia. L'interno delle camere addobbava- 

no non solo di drappi serici , o panni d'oro, 

1 1 • • 

o d y argento ; ma intrecciavanli con pietre pre- 
^ # 

ziose , e perle , o con lastre d'oro , ed ar- 

lv » 

gento massiccip. Gli abiti fino incomodi 
avean ridotti colla preziosità loro; la pompa 
delle nozze , de funerali fatta salire tant* 

I j* * N 

alto, che famosa perciò Venezia (A> si rese 

do- 

* « 

(2) Cronaca 1445 Inter Cod. Amad. Svajer. 

(?) Et volle entrar in molte case, le qual el vede 

#* » 

magnificamente adobade, non come stanzi® de Cittadi-, 

IT 

ni ; ma come palazzi de Principi, & reali . Et ebbe gran 
maraveggia. Idem. 

,i (A) Nel Secolo XVI il lusso in Venezia, e la 

a* 

ricchezza faceano, che gli spettacoli , e le feste fossero 

K con- 
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dovunque e famosa pure per le particolari 
ricchezze de’suoi cittadini , che mettevanli 

al 


continui , e magnifici* Le commediefj ejappresentaziom 
Nelle * ea * ra ^ furono allora portate a grandi spese • Francesca 
Rappreseti- Cherca scappato dal sacco di Roma vi diede gran mo« 
iraliT* te * to , e Antonio Molino , Valerio Zeccato Iavorator di Mo- 
saici in S. Marco , Lodovico Dolce , Frate Antonio Cro- 
ci echi sto , ed altri si diedero a furia a comporre com- 
medie. Moda venne di recitar versi d’improvviso dinan- 
zi al Doge , e tragedie rappresentare con tanta pompa, 
che accorrevano in folla gli strauier; per vederle. San- 

sov» Venez . Nelle Lettere inedite del Contò Porto Vicen- 

. # ■ » • * * 

tino, che vorrebbero pubblicarsi, perchè spargono gran 
luce sulla famosa Lega di Cambray, ìeggonsi alcune co- 
se intorno al lusso y e al chiasso di Venezia nel XVI 
Secolo, ad onta delle gravi guerre* che sostenea soven- 
te ; Egli fu testimonio presente * e militavi contro noi. 
Così esprimesi a proposito della rotta, ch’ebbirao a 
Giara d' Addai Molte Donne (quando ne giunseWa nuo- 
va in Venezia) hanno dimesso il loro superbo modo di 
vestire ; non si ode pile per li rii la notte alcuna sin foni a y 
te. di che con sommo diletto degli abitanti di questa cittì 

a tal stagione suole essere abbondevolissima , si poco usi 
sono a tali percosse , ec . Lett.. de 1 6 Maggio 150P al 
Savorgnano • Del rimanente il Doge Tommaso Mocenigo 
(nel principio del XV Secolo dicea , che la stima delle 
case di Venezia era di 7 milioni .di zecchini , e 500 
mille Ducati l’importare degli affitti * Abbiasi in mente 
il maggior valore della spezie quattro Secoli . indietro. 

Avean 
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al caso di erigere superbe fabbriche , o gran- 

‘ di imprese intraprendere . Straniero Viaggia- 
tore 

•**■■*¥>**■"** 

Avean anche ogni premura i Veneziani di tirarea se gli 
uomini i piu abili di qualunque nazione. Ciò osserva- 
rono gli Storici Stranieri , dicendo essi, che quiete, e 
da vivere trovavasi da chiunque nelle Venete Lagune, 
purché non urtasse la Religione, e la costumanza del 
luogo. Vegga si tra gli altri il Greco Calcondila Hist. 

Bizanr. Dicea costui: CresCebat vero hac Civitas mirum 
in modum . . . cum eo accurteret multi ludo semper . . . 

Sì quii patria , fort unir qui omnibus pulsus . . . hi e 
gressus dnigebat . Frate Enrico da Rimini scrisse pure 
J nei XIV Secolo, che ogni Veneziano ave a qualche cosa , 

lo che mettea una qualche eguaglianza in tutti , e facea Modi ilei 
che t Nobili e ricchi trai ussero il popolo con del riguardo, joro^impie- 
che la povertà fra loro non Confondevasi colla mendici - 
tà, e infame era quegli , che per infingardaggine accat- 
tava ; che nessuno tra i Veneziani servire volea, perchè 
poliva far senza, e che ognuno nella coltura delle vigne, 
nella pesca , nelle saline , nella taccia , nelle arti , nella 
marina , e nel commercio era impiegato . Monacis Hist. 
lib. j. Una Legge del 1445 ci fa sapere , che a poveri 
vecchi del popolo era riserbato il fare il compravendi 
delle vittuarie. Eccola per disteso. ,, Perché come a 
» tutt * ze manifesto el no se puoi condur in questa Impilo 
; n città molte cose, come xe pesce fresco, ose li , pola- ^ ci vecell ‘* 

1 » me, uovi, cheino le passa da qualche tempo in qua 
«per tre, o quattro mani, che xe cason de introdur 
«gran carestia nel popolo de questa terra, e questo 

K 2 » pro- 
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tote notava , come la superba Chiesa di S.Pao - 
lo in F amago sto , Capitale del regno di Ci- 
pro , (i) fabbricolla un cittadino solo detto 
Simeone Nostromo nel XIV Secolo , e col pro- 
dotto di un solo viaggio fatto in Siria. (A) 

Ma 

,, proeiede per la gran moltitudine de compravendi , che 
,, se hanno messo contro le antique consuetudine, e 
„ leze nostre antique, & maxime da molti facchini, i ] 
,, quali intromettendose in ogni cosa, con grandissimo 
,, danno dell’universitade, il qual esercizio giera con- 
„ cesso antiquamente a poveri Veneziani , i quali per 
„ l’etade non puossono più navegar, & havevano que- 
„ sto solo ricorso per la sustenrazion della so vecchiez- 
za , e della so povera fameggia , che al presente ze 
„ costretti , come per esperienza se vede, a miserameli- 
„ te mendicar, & però el sia utile provveder, che diti 
„ poveri vechi habino l’usato modo de viver , & questa 
„ terra no sia assediada, & i zoveni, come solevano, 

„ se mettano a navegar, & despensar i so anni in ma- 
„ re, come ha fatto i so padri, & progeaitori, l’ande- 
„ ra parte , che da mb avanti ec. ” 144? In Consi- 
glio di X. 

(1) Mariti Viaggi in Siria, Cipro ec. Tom. I. 

Generi, (A) I Veneziani faceano pure grosso traffico ’de’ 
xlani trae- loro cavalli di Cipro. L’uso avevano di tingerli d’un bel 
vano ai Ci- colore di arancio, che traevano da una sorte di mirto 
comune in quell’isola . Mariti loc. cit. A proposito di 
Cipro incredibile profitto traevano da essa i Veneziani 

per 
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Ma ima prova della incredibile ricchezza, a Le gran- 

. ' , . % • di ricchezze 

cui la Nazione era arrivata, ella si ha dal- de Venezia- 
ni provate 

le terribili guerre nel XV, e XVI Secolo $o- ““ c r “gj{f* 
stenute contro i Turchi, ( e Turchi di allora ) Ko’^* 
e contro i più possenti Sovrani deirEuropa. enUt °^ 
La terribile, e per tutti oppressiva Potenza 1 

Ottomana a costo d’infiniti tesori, e fiumi 

* 

di sangue, giunse a toglierci . le principali 

Isole di oltremare , ma non potè mai intie- 

_____ > 

ramente spogliarcene . E vuoisi osservare, che 
considerata la Potenza Turca de’secoli scor- 
si , ciò rendesi ancora più notabile, e sor- 
prendente. Le guerre co 'Visconti, Genovesi , 

* t > 

Uh- 


li 


per il cottone, e la seta, che loro somministrava, il 
vino, l’olio, e tanti altri generi. Ma essa sotto i Ve- 
neziani contava quasi 8oo mille abitanti ; ora ne conta 
poco piti di xoo mille. > Ecco V effetto del dispotismo 
Turco, che pure Linguet ebbe l’ardire di lodare. DaCan- * n c * n<ii( * 
dia pure grande utile traevano, ed notabile, che inque- pj»ntag&>o- 
tto Regno avean i Veneziani piantaggioni , é fabbriche briché di 
diZuccari, introdottevi, io credo* da’Saraceni che aveanle zuccaro * 
pure introdotte nella Sictlia, Il Marini nella sua Storia 
del Commercio Veneziano porta una Legge de i£ Ago» 

5:0 che impone il daziò del $ per ioo su i Va- 
lili, che in Venezia portavano il Zuccaro fatto in 
C andia^ * \ - 

K 3 
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Ungati, e con tutta quasi l’Europa collegata 
contro noi nell’anno j 509, non poterono as- 
sorbire giammai le ricchezze Veneziane. An- 
zi dopo quella terribil guerra i nostri fecero 

« e colie cosa , che forse nessuna odierna Nazione Eu- 

«Mgnifiche ropea far potrebbe. Dal 1518 fino al 1540 

fortificazio- ^ ..... 

ni fatte ai- c j rca di mura, bastioni, rivellini, ec. 

le loro cit- 7 7 7 

tà d’iuiia . unte quasi le loro Città, e Fortezze dell’ 
Italia, Le fortificarono alla moderna; ma 
con tale magnificenza, per la grossezza delle 
cortine, per marmi, ec. che tuttavia fanno 
la maraviglia degli intendenti. Màjfei nera 
sorpreso , (i) c con sorpresa infatti ne par- 
larono, e ne parlano gli Scrittori , e i Viag- 
giatori ♦ Ma più sorprenderci dobbiamo pen- 
sando come contemporaneamente, e collo 
* * ' - 
stesso lusso architettonico militare fortifica- 

A 

rono -tutte le città della Dalmazia , e dell’ 
a quelle Isole Greche, dell* Albania, e del Regno di 

«Iella {Dal.J 7 t 1 & 

Aftima* 11 ' ; C non arrivò il 1580 che ciò fecero 

dd^L^an. P urc con cinque città del Regno di Candia 5 

eli C»* 

te \ è di’ senza contare le minori Fortezze (A) ISan* 


prò 

CaMiiia 


mi- 


( 1 ) Verona lllustr . 

(A) Bergamo, e Brescia colle loro due Fortezze, 

' ' . ' ' . Pc- 
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michieli , ed altri insigni uomini adoperarono 
in que 'superbi lavori . E più meravigliosa 
la cosa diventa, se si riflette, che già il 
commercio Veneziano era in grande deca* 
denza nel XVI secolo per la scoperta fatta 
da’ Portoghesi del Capo di Buona Speranza . 

U dotto Bettiùelli. (1) osservollo anch’esso, 

«' ' ' '■ , : - • ed . 

Peschiera , e Rocca d’Anfo, Orzi-Novi, Legnago, e 
Verona co tre suoi Castelli , l’immensa Padova, e Tre- 
viso, e il Castello di S. Andrea nel Lido; Zara, Sebe. 

nico, Trah , ed altre in Dalmazia, altre nell’Albania; 

< | • 

Famagosta , e Nicosia, ed altre in Cipro; Corfù, ed 
altre in altre Isole; Canea in Candia , e Spinalunga, e 
Garabuse , e la famosa Candia pure iti; quell’isola ; Te* 
nedo , e tante altre in somma per l’Arcipelago sparse, 
e altrove , Città, e Fortezze costrutte da Veneziani 
nel 1500 con una magnificenza somma, provano quali 
immensi tesori avCvan essi accumulati colla navigazio- 
ne, e col commercio. Se a tali spese si aggiungano 
quelle , che intraprendevano allora pure per difendersi 
da’Fiumi, e dal mare, per infrenare i fiumi dell’Italiche 
loro Provincie, per mantenere poderosissime Aorte, un de’fiumi ec. 
artiglieria , a cui nessuno aveva l’eguale, un armata 
terrestre parimenti rispettabile , e per altre cause ester- 
ne , ed interne si vedrà meglio ancora a qual segno ave- 
Vali condotti di opulenza , e di potere il commercio , e 
la navigazione. . 

(») Bettinelli Opere ec. 
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ed io credo che le reali , e ben intese for- 

I 

tificazioni eseguite nelle loro Città da* Vene- 
piarti sieno state la causa, per cui gli asse- 
di fatti poi da’Turchi delle medesime sieno 
riesciti tanto lunghi, e mortali. Certo, che 
se i nostri spiegarono in quelli la maggiore 
costanza j ed energia, ,i Turchi, non., dimo- 
strarono minor furore, e minor impeto; 
anzi queirimpeto cieco , che ispira Tentusias- 1 
mo, e vuole il despotismo. Con tutto ciò 
vi vollero mesi ed ' anni per prenderne al- 
cune alle volte, benché aperte le breccie, e 
benché continui fossero gli assalti , le mine, 
la pioggia delle bombe , la tempesta delle 
cannonate k Poche nazioni possono infatti 
vantare una difesa come quella di Scutari 
nell 1 Albania , di cui parlammo altrove, (1) 
e di varie piazze della Morta e dell’ Arcipe- 
lago, o come quello di Candia , e di Fama - 
gosta. (A) 

Del ' 

• * » 

(0 Vfcdi Memor. cit, Tom. VI. p. r. 

(A) A Candia la breccia fu aperta a*22 Maggio del 
1667 e la Piazza fu resa a’ primi di Settembre 1 669* 
Durò continuo l’assedio quasi 28 mesi, e la guerra per 

quell' 
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Bel rimanente se fa creduto , che la sco- ^ tco _ 
berta del Capo di JSuona Speranza sia stata c»Vo di- 

. __ Buon* Spe- 

il crollo maggior del Commercio. Veneziano, !*"**’ 'Jj 
e dicasi pure di tutta Y Italia, e ebbe parte 


; an- 




ne; fondi 
del conti- 
nente cacio, 
ni della de- 
cadenza dei 
Veneziani . 


quell’isola 1$ anni. L’assedio fu sempre vivo, e costò 
la vita a 50 mill e Veneziani t a t°8 mille Turchi, e su* 

<ne^a ogni credenza la spesa in attrecci , viveri , e mu- 
nizioni . I Veneziani fecero uso di 118 mille mine, 0 E finalmen. 
fornelli, sostenneró aò assalti generali , moltissimi dì 
particolari a certi bastioni; in somma fu il piu memo- ostinate 

* , , __ . guerre , cn« 

rabile di quanti la Storia rammemori. Dieta un Cjene- «estenuerò » 
rale Francese a Luigi XIV , che tutti gli altri assedj 
parevagli giuochi da fanciulli, e questo opera de’gigan- 
ti . L’assedio di Pamagosta in Cipro cominciò £1*24 Lu- 
glio 1570, ed a’16 Agosto IJ71 fu resa. Durò dunque 
un anno . La Piazza fu attaccata, da 94 mille Turchi 
veri , e dà 106 mille Caramani , Soriani , Arabi, ^ Pgi- 

i ■ # # # ' 

5 \j i ed altra canaglia Asiatica. Gli assediati gettarono 
più di J40 mille bombe, se ne veggono ancora arnmon» 
ticchiare ne’giardini, e campi all’intorno. La guarnigio- 
ne non arrivava a 4 mille Uomini, gli abitanti erano 
8 mille; sostennero essi orribili assalti, nfc un giorno 
mai ebbero di quiete* E’ noto che a’7 Agosto la capi- 
tolazione violata fu da Turchi , e che a*i 7 saccheggia- 
rono la città, scorticarono vivo il prode Governatot 
Braga dine , le donne più belle imbarcarono per condur- 
re a’serragli ; ma esse diedero fuoco alla polvere, e sal- 
tarono in aria insieme co’Barbari . Proibirono i Turchi 
dopo agli Europei di entrare a cavillo in Pamagosta , 
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ancora per i Venerarli la smania d’impiega- 
re in fondi . le ricchezze acquistate* con if 
commercio À tali impieghi allettava troppa 
la fertilità-, e i prodotti del paese conqui- 
stato nel Continente. Fu per lo stesso mo- 
tivo pure , che la nazione non curò più , nè 
apprezzò tanto come prima le patrie marem- 
me j ondasse decadessero in molti : luoghi # 
Picesi , che accorgendosene i vecchi di allo- 
ra tentarono con severe Leggi di fermare i 
privati acquisti (i) nel Continente. La vo- 
glia universale rivolta fu al continente ( dicea 
il Mocenigo de Lello Cameracensi ) abbati • 
donando il Mare , che tutti arricchiva ,, per 
correr dietro alle delizie , ed ai pingui fon- 
di della vicina Terra-Ferma . (2) Non era 

piu 

•- • . . . .■ 

A % 

f» ■»»«»»■ *¥ 4» 

- * S * - 

usanza loro per quelle Città dove sparsero troppo san- 
gue , e infatti in quell’assedio perirono piti di 75 milla 
Turchi . Mariti Viaggi Tom, I, L’assedio pure di Spina* 
lunga in Candì a sarà sempre degno di memoria. 

(1) Morosini , Storia lib. 7. . 

(i) Usque adeo animum advertit ad contìnentem , C5* 
derelinquerunt mare opiferum , atque labe fattati . animi \ 
& capti contmentis lux uri a ? -facile diverterunt a /uba- 
ribus ad divitias , lib. I. 

* 1- 
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più tempo per altro , ed' ebbri a troppo 
3 la -Nazione della sua prosperità > « troppo 

o allettata dalla - fecondità deir. antico, suo 

« 

rettaggioj V antica terrestre Venezia, un dei 
migliori paesi dell’Italia, più nè sapeva, nè 
s poteva arrestarsi ; e invoglievasi perciò . di 
qua dal mare in guerre continue, mentre 
di là avea a sostenere tutta la possa dell» 
Ottomano Impero. Ebbero più senno i Ge- 
novesi , ma erano men forti, e men tran- 
quilli neirinterno , e poi possedevano soltan- 
to infecondi , e ristretti terreni , e perciò con- 

» tinuarono a commerciàre. Il Conte Porto 

( * 

( nelle sue Lettere sulla Lega di Cambray ri- 
f . flette, che il primo passo degli Imperiali , 

2 Spagnuoliy e Francesi fu quello di confiscare 
nelle Provincie del Continente i beni Ò.C* Ve- 
neziani. L'effetto per altro riuscì contrario 
alle loro speranze, perchè la Nazione tocca- 
5 ta sul vivo, si scosse dai letargico timore, 
dove era caduta dopo la rotta di Giarra di 

? 

Addd y e risolse a tutta possa resistere.. A 
tale imprudente passo attribuisce egli infatti 
{ il mal esito di quella Lega; nè il famoso 

manifesto dellTmperatore Massimiliano fatto 
spargere per Venezia , di cui n'esiste ancora 

qual- 
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qualche -esemplare, non potè piè scuoterà 
r animo de* Cittadini . Come cangiano i tem- 
pi ! A questi tempi il timore di perdere le 

sostanze , e i beni del Continente fecero un 

* » #-• 

contrario effetto, e rovinarono l'antico Go- 
verno . • 
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h SULL’ ANTICO STATO 

DELLE ARTI 

» 

PRESSO 

LI VENEZIANI, 

«(J=3Cfc == 90£=?* 

(^)ual fosse lo stato delle arti ne’secoli pri- 
; mi della Società Veneziana fu già ricer- 
cato da altri: (i) Quindi, seguendo noi le 
loro traccie non faremo che ripetere alcune 
loro osservazioni , aggiungendovene * soltanto 
alcuna delle nostre, e non volendo su ciò 
nemmeno scrivere una particolare disserta- 
zione. Possiam credere che avendo f Bar- 
bari sparsa l’ignoranza più tenebrosa su tut- 
to l’occidente , involti nella medesima abbia- 
no ad essere stati anche i Veneziani. Avva- 

lo- 

CO Zannetti Disserta sullo Stato ec. Teraanz* 
Opere . 
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Ad onta 
della igno- 
ranza dei 
barbari , i 
Veneziani 
antichi pos- 
sono aver 
avute le ar- 
ti • 


DaiGreci, 
e dagli O- 
nentali . 


Dal loroB 
Commercio 

K» 

Dagli ar- 
tefici con 
essi scapati 
dalle città 
delia Vene- 


J5&* 

lorasi unà tale supposizione riflettendo che 
ammucchiati eglino tumultuariamente nelle 
Lagune attendere doveano al puro necessario 
soltanto senza curarsi niente del superfluo - 

I t • 

Riflettendo nondimeno che le arti eransi con- 
servate tra i Greci , e nell’ Oriente , e che coi 
Greci , e Orientali continua relazione aveano 
i nostri : riflettendo che 1 nostri commer- 

^ • * •* V • r • tv 

davano in grande e facean col commercio 

V 

ricchi guadagni ; riflettendo che nelle Lagu- 
ne i numerosi artefici e opera; eransi rico- 
vrati dalle città vicine, a’quali il Commer- 
cio potea ritrovare impiego ed esercizio ; 


stre , e ma* riflettendo, dico, a tutto ciò pare che meno 
ntma ’ assonnate peraltro tra noi anche da principio 
le arti dovessero ritrovarsi al confronto di 
altri paesi. Le società non possono esistere 
senza le arti; e tanto meno ponno farne 
senza, quanto più sono numerose e com- 
mercianti. Ora vedemmo, (x) che tale era 
la nostra, e meglio ancora lo si dimostrerà 
nella Storia . Dunque senz’arti ella non po- 
teva stare di certo, tanto se dicasi delle as- 

so- 




( 1 ) Vedi Menwr. cit. Tom. III. V e VI P. 1, 


* 5 9 

solutamente necessarie quanto delle superflue. 

Gli artefici ed operaj Àquilejesi , Concordiesi , 

Aitinoti , Acelani , Opitergini , Feltri ni , jp<«a- 
tw» , Atestini dovettero ne* Veneziani tras- 
mettere le arti che esercitavano prima nelle 
patrie loro* Infatti egli è certo che alcune 
delle usate qui fino da'primi tempi non fu- 
rono invenzione nostra ( come dissero molti 

Che con- 

sull’idea che disadorna e povera fosse la tonarono 

r ad esercirar* 

prima Società Veneziana; ) ma una continua* neiieugu- 
zione di ciò* (i) che, prima già facevasi ne * 
tanto nella Terrestre , che nella Maritima Ve - * 

velia. (2) L’arte per esempio di alzare le 
Tombe o le Barene per piantarvi poi vigneti t . 
e ortaglie * (3) fu Creduta tutta nuova, tut- ; ; 
ta Veneziana i e pur ella costumavasi nella 
Venezia i fino da giorni di Strabonè , (4). fino 
‘nell’Epoca Romana* Il coltivare tali terreni , . Arti ami. 

che dei Ve- 

e colle barchette tradurne altrove . i prodot- neziani ma- 

é ■ rittimi . 

ti;. il dirigere con somma bravura i navigli 
pegli scanni e secche degli estuarj , e per 

§li 


(1) Memor. ci% Tom. V.- 

(2) Idem Tom. III. ; 
($)|Idem Tom. VI. 

(4) Idem Tom, III. 


1 6e> 

«ion° It! d"ì. gli alvei de’fiumi, vedemmo pure che co- 
stumavasi pienamente nell’ epoca suddetta . 
z^r'legii Strafotte, Vitruvio, Servio, Marziale, ed altri 
*“ a4n ‘ ce lo affermano, (i) Nemmeno l’arte di co- 
Xt «mire le cisterne per depurare ' l’acqua del 
’ cielo , o de’fiumi nuova non fu , (2) perchè 
la conobbero i Veneti Primi , e la praticaro- 

/ 

no in Ravenna y in Aquileja , e altrove/ (3) 
Vedemmo che Aitino e Ravenna aveano pon- 
ti y canali y t bdrchette, in giro dentro al loro 
De’pontì, circondario , come ora Venezia , Murano . (4) 

c de’caiuli. 

Vedemmo che le fabbriche nelle suddette 
città piantavansi sulle palificate di larice, e 
Di case di ontano per asserto di Vitruvio , (y) sicché 

sopri pali- . /•,••» • 

lìcite . nemmen ciò nuova cosa tu già tra 1 re- 
ne^iani. Il formare delle palafitte per rintuz- 
zare il mare , argini per trattenere i fiumi , 
lo scavare de’canali o deporti per comodo, 
e sicurezza , fu parimenti qui costumato fino 
da tempi Romani, come racconta lo stesso 

Stra- 


(1) Memor. Cit. Tom. III. 

(2) Ivi., (g) Ivi . (4) Ivi. 

(5) Omnia opera & pubblica & privata sub fun- 
(lamenti s babent patos . Vltr. lib. 2. C. 9» 
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0 S trabone. . (d) Ed è perciò che alcune Crema- 
che nostre ci dicono che fino sotto i Dogi 

Jjj 

Participazi (7) vennero destinati alcuni Tri - 

•A 

iuni alle dighe del mare , alcuni al rialzo 

d 

delle Tumbe , o Barene , altri per attendere 
alle fabbriche di Rialto . Sapevansi costruire 

U» # 

nella. Penerà marittima le dighe, e gli argi- 

\ ' _ 

1 ni da immemorabil epoca , nè i Veneti Primi 
‘ ciò impararono da 'Romani , come questi non 

appresero da Britanni , e da Botavi secondo 
vorrebbesi da alcuno. (8) Nelle ruine di 
Eraclia , e di Equilio , o di Grado dicono 
1 essersi ritrovati de’ pezzi di pavimento fatti 
di quel mastrico da noi quasi soli usato col 
'' nome di terrazzo . Egli è uno selciato bello De terre*, 
polito sano, che conobbero benissimo anche * 
i Romani . Sappiamo da Vitruvio , che for* 

mavanlo come noi di calce, e sassi o mat- 

/* * 

toni pesti e polverizzati . Induravanlo coi 
battito;, lustravanlo con folio linaceo, li- 
1 sciavanlo con le pomici. Rudus novunt dice- 

r- 

. v van- 

(1) Memor. cit. Tom. III. 

(2) Cronaca Cornaro di Candia in Temanz ** 

(j) Pennant. Le Nord du Glob . » a 1 - 

L 
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vanlo se era fatto con sassi; rudus redivivum 
se era composto di mattone pesto. Terraz- 
zo semplicemente noi diciamo il secondo , 
mormorino il primo. Vsavanlo e per le stan- 
ze terrene , c per quelle del secondo o terzo 
piano sostenendolo in tal caso colle travatu- 
re , e vi era anche nelle loggie scoperte . Da 
sub dio, o sub c$Io in tal caso chiamavaio 
pavimenta subdialia . Ora vedendolo usarsi qua- 
si soltanto nelle Lagune , e in esse solamen- 
te lavorarlo con perfezione credettero pure 
che fosse una invenzione Veneziana, men- 
tre i Veneziani non fecero che seguitare an- 
che in ciò a fare quello che fatto avevano 
i loro maggiori. 

/ Seguirono in fatti anche nelle fabbriche § 
e nelle stanze domestiche l’uso di formare 
i solaj colle travature in vece de’volti in 
» travature. calce come facevano i Romani . Egli c in 
grazia appunto di codeste travature , non che 
della continuità e tenacità de' ter uzzi su di 
esse distesi , che molto ferme , e legate 
riescono le muraglie , e poco grosse al- 
zarsi possono con sicurezza fino ad una 

* » . 1 * J 

altezza ben grande . Si è già accenna- 
to 

i . - — 
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il to (-1 ) come Vitruvìo scrisse che nella Venezia 
i adoperavasi molto nelle fabbriche il larice , o 
i l’abete per l’abbondanza che eravi nel paese di 
& tali piante . Anche l’uso àc’ cammini si contra- m £f. ara ‘ 
a sto a tgrto che non lo avessero i Romani . 
ì Andarono essi in dimenticanza come tant’ 
li altre cose benché necessarie per la barbarie 
; introdotta da Settentrionali nell’Italia. Nel 
j medio evo anche i Signori contenti erano,. 

( e fino nella stessa Roma ) di accendere 
: il fuoco in mezzo alle stanze , e per un bu- 
co alla peggio cacciarne fuori il fummo. (2) 
i Pare che i Veneziani non facessero così, 

1 ma da immemorabil tempo sapessero costruii 
re de’cammini ; perchè non commischiati , 

2 nè signoreggiati mai da’ barbari l’uso de’me- 
desimi mantenero nelle loro Lagune. Infat-.^re 'di ,ntl * 

. 1 ^ Barbiri nel 

ti nessuna carta, o Cronaca ricordali come resto d’Iu. 

• r i» • 

: nuovi, come fanno alcune cronache delle 
città estere. Una Carta del 1069 parla dei 
Camminata come esistenti anche nelle case 




(1) Frisi . Istor. di Monza . 

(*) Antich. Longob. Tom. III. , 

L * 
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mediocri, *0) nè sembra ch'ella -intenda 
con tal voce indicare il solo focolare . E 
se parla de* cammini veri , ne parla co- 
me di cosa niente nuova*, o particola- 
re . Così come di cosa comunissima c 
da lungo tempo' in 'uso parlano le Cro- 
nache de' cammini caduti in gran nume- 
ro nel terremoto del 1284, che fu assai ga- 
gliardo in Venera. E sì erano essi rari an- 
cora per tutto altrove nell’Italia. Anche l’es* 
terna loro figura tra noi diversa da quella 
che si costuma altrove per moda forse ol- 
tramontana, sembra dire che propria cola 
ella sia, non imparata d'altronde. E ciò 
particolarmente in quelli fatti , come qui di- 
cono , a campana . Le forti procelle e i ven- , 
ti furiosi delle Lagune avrebbero in vero 
incomodato assai gii avoli nostri nelle loro 
case senza i cammini . 

In somma siccome più volte rimarcai nel- 

1 

la mia Opera, particolarmente parlando del- 
le 

' a * . 

(1) Cum tota sua cella , & elomo 9 & camminati s T 
cum suo solario aliis camminati s . Flam. Corti, Peci. 

Veneti & T or celi* 
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le Lagune, (1) quali erano ne’tempi Roma- 
ni; poi del Commercio, e navigazione più 
antica de’ Veneziani, (2) molte. cose i nostri 
continuarono a fare perchè fatte avevanle 
anche- ne’tempi anteriori, E più anzi deb- 

* « • ' * * m » 

« 

bonp farti qui essersi coltivate dappoiché Lane C *s- 

. \ 1 . . . ' vi. 

grande la società divenne, ed ogni individuo sui ie 

b ' . -* 7 & man f. ttu- 

quasi dovette vivere sulle manifatture, SU 1 fico su i sull’ 
traffico, e sulfindustria. Ciò dovea impedire ^evTcon- 

/— , • • « _ 1 • 1 }• 1 sPrVarp En- 

fino da principio che si perdesse ogn idea c i, e ie altre 

.del bello, e del buono, e necessitati fosse- veneziani . 

io i nostri a tutto copiare dagli altri, oda- . 

% * 

gli altri tutto imparare. Il commercio man- 
tiene non solo , ma promove le arti , perchè 

1 

.mantiene > ed eccita Tindustria ; ' nè fummo 
noi in origine pigri o indolenti Longobardi e 
Vandali . E se Cassiodoro , a’ tempi Goti- 
ci , (3) umili, e semplici descrive le abita- 
zioni de’ Veneziani, è da considerarsi prima 
che in istretto senso non mai sono da pren- 
dersi le di lui espressioni, e che parla egli 

di 


(1) Ved. Memor. cir. Tom* III. 

(2) Idem. Tom. VI P* i< 

(3) Idem. Tom. V. 

L 3 


Digitized by Google 


"\66 

di ciò, che era negli éstuarj quando nel 
Continente esistevano ancora Padova, Aitino, 
e le altrei tiè gli abitatori della Terrestre 
erano ancor divisi da quelli della Maritimi 
Venezia* Parlava di tempi ne quali la socie- 
' . tà Veneziana non per anche formava corpo 

. da se , anzi pel lungo e quieto regno di 
Teodorico , a detta ancora de’nostri Croni- 
Donde ì>»- sti , (i) molti erano ritornati alle loro pa- 
Se'ì've"*- trie di Terraferma. Così i migliori, e più 
'c5?o*fosé«: estesi de’Zùfl, « dell ’ Isole tuttavia possedè- 
però senza va nsi dalle citta vicine, ne grande popola- 
zione erasi fissata su di essi , ne città fab- 
bricate come fu dopo • In conseguenza , per 
non aver distinto a dovere i fatti, e le cir- 
costanze, errarono quelli anche tra i nostri } 
che prendendo le parole di Cassiodoro come 
'adattabili a ciò che fu dopo, credettero che 
in umili casolari dopo pure abitassero i Ve- 
neziani. Non si avvisarono nemmeno di far 
distinzione di ciò che- fu in Rialto quando 
nel IX secolo i Dogi vennero ad abitarvi , 
e la capitale vi fissarono della Nazione, da 

quel- 

(0 Vedi Danduli C^ro». Monacis, ed altri * 
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p quello che era prima nelle altre Isole. E* 
à noto che diverse delllsole , che circondava- / 

ti no i? tolto, erano piene di selve, e di ojti, 
fi z casuccie avevano di poco conto, e perciò 
i credettero, che così fosse da per tutto. Su - T 
« tale supposto alcuno compose que Versi cele- 
l bri , ne 9 * quali parlando « di Venezia , nata 
poi dall’Jsole ReaUine , dicca: 

» . . s 

0' ' ' - 

t . * Questi palagi , e queste loggie or colte 1 - 

s . Di fini marmi, e di figure elette 
f Fur poche, e basse case insieme accolte, • 

. ■ Diserti liti,, e povere Isole tte.(i) 

i ; \ ' 

! f 

. 0 ; tS Ma come avvertivo ancora , (2) tardi , c 
$ per forza solamente la Nazione scelse lelso- * 
le suddette per. sede del suo Capo, e solo 
p dopo la ruina di i Eraclia , e Malamocco . In » 

I questa non che in Eqiuilio, T or cello , Grado > 

Ammiana , ed altre ne’ Secoli precedenti ri- 
cordano ile Cronache Chiese ricche , e ipala- 

jji * - • 

si, torri, ed altro, che giammai in Rialto 

. : VI 

t\ . 

1 * 44 » 

Ut - 

(1) Tressino.* ■. 

' (2) Memor. cit. Tom. VI. P. I. 

1 4 

\ x 
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vi furono . •fino del VII Secolo le Cronache 

1 

in Grado ci parlano di Chiese ornate di scel- 
v ti, e rari marmi, di colonne rare , e di set 
ciati lavoraci con costo e fatica a Mosaico. 

, Fabbriche stesso er * * n Lido Maggiore , lo stesso in 
mcht'cbfe- Tot cello , e altrove; anzi in Tornello., eravi 
vano^dfii una Chiesa che mirabile chiamavo .per tale 

VII. Secolo, . _ , . 

prima ciw motivo . Lo stesso Greco Imperatore Costati- 
vi Rialto , 

itole dèlie tino P° r fi ro g enito > che scrisse nel X Secolo 
lagune, diede ir titolo di Basìliche ad alcuni de* 

tempj • neìY Isole , e n t’ Lidi fabbricati da’no- 
stri . (i) ;Il Battisterio di Torcello avea se- 
condo le crònache rare .* colonne intorno , 
bella marmorea conca in mezzo , e bestie 
simboliche di metallo che versavano l’acqua 
in essa, (2) Vedemmo come rifatta più po- 
veramente nel principiar del Secolo XI la 
.Cattedrale Torcellana, impiegati in essa fu- 
rono marmi ben lavorati e scelti che servi- 
to avevano nella prima. (3) E in vero tut- 
to il Continente ne* tempi.. della invasione 
**i\Ui>* \ •» Lon- 

(0 De admimstr atìone Imper, Tbema 7 . 

(2) Vedi Memor. cit. Tom. VI. P. I. 

(?) Ivi. 

* * 

% ' ». 

■* 

t 
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à Longobarda ito in desolazione , .e nella bar- 
ri barie assoluta immerso, vuotqssi d'Ogpi.ar- 
s . tefice, della cui*. opera* non sapean i barbari 
■o che farsi., é -si . ricovrì) nelle: Lagune. Jn 
ìe queste .il ; commercio poteà mantenerli,, , e, far- 
ri li . travagliare . Ci- resta una , curiosa carta 

i scritta nell’SzS circa da Fortunato IjLfatriar- 

, ca di Grado ^ t uomo di j cui 'molto,- aVrepiò 
a discorrere nella Storia.; Ella è ila-catalogo 
i di quello ch’egli fece fare , per le Chiese di 
,, ; Grado , nelle quali dal Sagomino, e dal Dan- 

„ . dolo (i) si sa, che molto spese , perchè moj- 
, to avean patito nella precedente - guerra, . tra 
i Veneziani , e i Francesi* -.LI- a 

- Colonne di marmi preziosi, larghe lastre ^ 
de’medesimi . per foderare le muraglie , , ovve- “*r 
ro gli altari , Fortunato impiegò nelle Chiese f // e u " d P ®! 8 
j Gradesi. Con lastre d’oro, e di argento co. c a ‘i! 

• perse pure gli altri altari , dove Riposavano 

le ossa de’ Martiri , . e le Chiese ornò con 
pitture , e veli ricamati , -, e storiati-, con pre- 
ziosi tappeti » o drappi tessuti inoro , e se- 
ta . Addobbale anche di Damaschini , drappi 

-cioè 

* i • 

(i) Dand. Qbron, Sagor. Qhron. 
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*ioè d , oro^ > ; c seta, 1 qual! tessuti in Dama* 
sco casi chiamavansi • Codesti drappi i Ve - 
riezianì poscia lavorarono .anche essi , e fino 
«-giorni nostri se ne mantiene la manifat- 
tura, -che spacciasi tutta^ nel Levante; Anzi 

arrivarono a dare lo scacco a que’ di Dama - 

« 

jco.- Molte 1 Cerone d'toro, e d'argento fece 
pur fare , dalle quali pendevano molte lam- 
padi -ehe egli Chiama Cesenddì , pure d 'argen- 
tò. J TTsavansi nell&ntica Chiesa tali Corone , 
tf sé ne Conserva alcuna ancora nel tesoro di 

/ 

0 

il toMà* (1) . Tuttavia Cesendeli noi diciamo 
le lampade, perchè Cucendole particolarmen- 
te chiamavansi anticamente le , Corone sud- 
~ dette. Nelle Carte infatti * deli* antica Chie- 

T' 

r * 

4 • 

* « 

n 

« » 

♦ 

sa Àmbrogiana trovasi ricordato - il Ciceri 
. delarius hebdomddarius .• (2) Turiboli d’oro 
* càlici \ patene} sacri vasi pur d’oro, 0 d’ ar- . 

V, 

gento fece lavorare Fortunato ; anzi alcun 
Calice pesava moltissimo , ed era ornato con 
gemme. Nicchie, e Tempietti d’argento da 
porsi sugli altari, tuniche, camici , pianete, 

a (,'*• * * • - - « > ■ v / cd • 

* » 

(1) Frisi. Istor. di Motiza ; * 

(2) Antich. Longob. Tom. III. . 
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11 <ed altre vefti sacre* e fino le camicie, e i 

^ calzoni fece pe’ suói Diaconi » Gofctsc ài 
K piombo avuto in dono da’ Franchi la -ChieSà 
1 ‘ di S. Maria , salico la piazza , *e i portici 
ii di quella di S. Eufemia \ in somma : fece co- 
^ se sorpendenti in vero,* e còn ragione tali 
a ^chiamate dal Sagomino e dal Dandolo. -Ora 
fi che tali e* tante fatture da’artefici Veneziani 

i » • 

% venissero eseguite potremmo crederlo , se egli, 

* stesso jion dicesse che per riméttere- ‘alcune 

s. travi nella Chiesa di S . Giovanni avea fatto 

& venire di Francia i Capi-Mastri c Muratori, 

ks ' e in Francia pure avea fatto lavorare i ca- 

ci' lici„ ed altri vasi d’oro, e .d’argento * Xiò 

it ■ -indurrebbe a pensare, che tra noi fossero 

» ben le arti meschine allora , e fiorissero al 

is contrario tra i barbari Franchi , se la Storia 

li non ci provasse altrimenti. Vedremo in es- 

£ sa come Fortunato in odio sommo' caduto 

j della Nazione, appunto pel suo legame co 

)i Francesi , e con Carlo Magno , fu cacciato dà 

0 -Crudo, e bandito. Vedremo che egli col fa- 

j . vor de’ Francesi in Grado ritornò , ma ben 

presto dovette fuggirne di nuovo , perchè 

egli tesseva ogni cabala ^per render Grt&do^ 

c tutta la gente nostra soggetta a 'Francesi* 

Nel- : 


t 
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' Nella guerra - mossa già : <f a questi - Gr ad d 
cadde nelle Joro mani, e poco dopo Fortu ^ 
nat* fece fare le cose indicate. Fecele fare 
perciò dà stranieri artefici , adoperar non po- 
tendo nè i nostri , nè i Greci y pernici am- 
bedue di lui, e d e' Franchi (1), Nè si.ob- 
bietti che in quel tempo anche il Papa stes- 
so dovette fin dalla Fronda far venire -de- 
gli architteti per rimettere alcune travi nel- 
la Chiesa di S. Pietro in Roma.. <2) Que- 
■i ' sta 


1 • 

( 1 ) fectt , £*>• legavi t Tortunatus . . . 

primi s altare S . Tupbemi<e curri auro , & argento, & de - 
/super duos Damaschino* , & unam purpuram , .0 unum 
zen ri a rum . Ad corpora San Sì or uni duo aitarla fabricavì 

de auro , €b* dir «» longitudine ped. XV , eb* ijr~" " 

latitudine ped . III. 0 pentisse , Ch* poi* ipsum altare 
altum parietem deaursetum , Ó* deargentatum simi /iter 
tongum ped f XV, 0 in altitudine ped . 7///, jirp»*- 
p ariete* arcus volutile s de argento , Cb* super ipsos 
arcus immagine s SanSorum de auro , Cb* de argento . . . 

«W* ;mV*S pianeta s XVI, 0 ampliar credo . . . habeo 
trabes XVIII. Ego autem feci venire Magistros de F ran- 
eia , 0 posai ibi trabes . . . transmisi in Trancia Man- 
coso* L, Cb* bona s gemma s adamantina s, 0 j a cinto* — 
e a feci laborare calicem ec. Vide Cod. Trevisan . U- 
ghelli hai. Sacra ; Carli Antich. hai. 

( 2 ) Godex Karoltn, Tp t Adrian P. 62 . 

« * * 
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sta Città era allora separata - da Greci , nè 

0 

potea usare deloro artefici , e dovea cer- 

carli d’altronde. - Dovea cercarli- in Frati - 

/ ^ 

eia, non perchè colà fossero le arti in fiore, 
ma perchè la munificenza , e la potenza som- 
ma di Carlo vi attirava dalla Grecia , e ; da 
ogni altro luogo i migliori artieri . Fu egli 
in vero un Principe singolare , e di vaste 

idee , fu Toriginale del C^ar Pietro ; e come 

\ • 

questi i Fussi, egli i Franchi suoi brutal- 
mente rozzi tentava di civilizzare. Carlo non 
badava perciò a spese per tirare in Aquis - 
grana i Greci , gli Ebrei, gli più es- Artefici Ve . 

perti negarti . Vedremo , che vi andarono 
fino de 5 Veneziani. Il Papa perciò, e il Pa~ dS a C ar7<5 npi 
triarca tutti due in rotta co 'Greci, e co’ Fe- Ma8no * 
neziani dovettero- ricorrere a Carlo per aver 
fino de’Capi-Mastri , non perchè i Francesi, ' 
lo replico , dotti fossero nelle arti ; ma per- 
chè cosi voleano anche i politici, fini dell* 
uno, e deiraltro. Più chiaro vedemmo ciò 
nella Storia; (i) e in fatti tanto ignoranti 
erano allora i Francesi , che ad onta degli 

sfor- 

* - « “ 

(i) Vedi Méraor. cit. Tom. Vili, e IX. 
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sforzi di Carlo , confessano i loro medesima 
Scrittori, (x) che non potea egli nulla ri- 
trarne di buono . E i Romani medesimi ben- 
ché caduti anch’essi in somma barbarie , pu- 
re la prima volta che i Franchi videro in 
Roma trattaronlì da ibestie vere per la loro 
rusticità. (2) (A) 

Ee disposizioni dunque del Patriarca Gra-; 
dese non provano che mancassero i nostri 
dell’arti nel IX Secolo ; e in vero se • prima 
non ne furono privi , perchè esserlo • dopo ? 
In fatti Giovanni suo successore , e buon 
Veneziano, perciò nemico de’ Francesi , sen- 
za ricorrere a questi fece fare gran cose in 
Grado , Anzi fecele fare vivente Io stesso 
[Fortunato , poiché sappiamo che i nostri cac- 
ciato questo appunto perchè di genio Francese, 
: . ' Gio- 

* 

'**+»+*•»*> 44» 4* 44» 4* 

' 1 ’ , " ' ' > . * 

(1) Eghinardus in vita Karolt Af. 

(2) Idem. 

(A) Dalle donazioni fatte nel 819 dalla famigliaParte- 
cipazia a’Monaci di S. Illario presso Fbsiqa , da’documenti 
che trattano delle Famiglie Caadiane , Mema , Orseola 
ed altre si può conoscere parimenti qual fosse la ricchez- 
za di queste, ed altre nobili Famiglie Veneziane nel 6 oo % 
700, 800, 909, in somma anche prima del 100 q. 
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Giovanni colla forza intrusero nella sedeGra- 
dense. E in tale occasione questi lavorar «gjg 
fece delle belle colonne dt scelta pietra, (i) 
lastre di marini fini, cibori, calici d’oro, e dobbi per 
d’argento, e metallo; lavori in somma che Grad.nsi . 
celebrano assai gli antichi Cronisti, e per i 
quali certamente egli non ricorse il Franchi* 

Anche Venerio successore di Fortunato ordi- 
nò diversi lavori di orificeria per le Chiese 
Gradesi . Potrebbesi dire nondimeno , che 
tutto ciò i nostri facevano fare allora da 
artefici Greci espertissimi come si sa in ogni 
genere di manifature, e mestieri. E a dire 
il vero Leone Imperadorc di Oriente volle 
regnando tra noi Agnello Partecipazio in Ve- 
nezia a sue spese fabbricare la Chiesa di 
S. Zaccaria . Inviò per tal oggetto assai cose 
in dono al Doge , e molto denaro , e per 
fino gli architetti stessi . (z) Ma ciò non 
dee far credere che i Veneziani fossero di ( 

co- 


(1) Marmorei s colupnis & tabulit bonorifice campo- 
nere studuit • . * Ciborium peregit ec. Sagorn. 

(2) Danti. Chron. Sansovino Vinegia descrit. tMt* 
mor. cir. Tom. Vili, e IX. . 
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costoro privi ; ma solamente che o Zeone l 
suoi mandar volle perchè all’uso intiera- 
mente Grecanicho quella Chiesa costrut- 
ta , fosse , o perchè in Costantinopoli do- 
vendo esservi di certo architetti più cele- 
bri che non| tra noi, per rendere il dono 
più bello, coloro volle qui mandare. Dub- 
bio non può cadere, che nella vasta, e ric- 
ca Greca Metropoli vivere non dovessero 
allora i più celebri artefici d’ogni qualità, e 
ridìcolo sarebbe il pensare altrimenti . (A) 
Zeone perciò esibirli potè , come un artiere 


(A) E perciò nel 1200 certo Teofune Costantinopo- 
litano teneva Scuola aperta di Pittura in Venezia come 
osservava il Zaneti. Molti Pittori Veneziani per altro 
sono nominati nel 1227. Le Pitture Veneziane in vero 
diventarono un capo di commercio cogli esteri . Abbiamo 
una legge del 1322 che proibisce la vendita delle Anco- 
ne 0 Palle a que’che non erano Pittori delie medesime , 
fuorché ne’rj giorni della Sema che tutti potevano 
venderne. Nel 1070 Veneziani lavoravano de’Musaici 
in S. Marco, e de’Sculrori Veneziani vi lavoravano pu- 
re anche prima. Quella Chiesa fu cominciata verso il 970, 
e poco dopo secondo Zaneti pare che fosse fatta quell’ 
iscrizione che leggesi nella nave maggiore e dice; 
Historiis , auro , forma, specie tabularum 
Hoc templum Marci fore die decus ecclesiarum. 
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della Capitale esibirsi suole ad una città di 
provincia . Ma non perciò architetti , e arte- 
fici mancavano nelle Lagune , i quali sotto L»chi«a 

, .di S.MarcOj 

i Dogi Partectpazj appunto costruirono , e HJPai«zo 
ornarono la Ducal Chiesa di S. Marco , il jé op”e dei” 
Palagio Ducale , l’alta torre pure di S. Mar- Vett *' 
co. (i) Nella Chiesa suddetta vi sono co- 
lonne , ed altre cose che non ponno essere 
state lavorate che da Veneziani. Nè si sa 
d’altronde che fossero chiamati artefici stra- 
nieri per lavorare - in essa , come neppure 
nel pubblico Palazzo. Questo 1 , fino dal 995 
veniva creduto ragguardevole insieme colle 
torri , che secondo l’uso di allora aveva an- 
nesse. Decorosa fabbrica disseta l’autore del- 
la Cronaca Sagomino , (2) e nella Torre cel1 ^ a | e n Ì fi ' 
Orientale di essa il Doge Orseolo alloggiò 1 ’ p * 1 1 e J “° D d “* I 
Imperatore Ottone dopo avergli mostrato tut- ’fjl pubbli, 
to il palagio , come una delle belle cose esi- eà Eraciul 
stenti in Venezia. Nel 1 202 'il Maresciallo 
di Viìle-Hardovin , uno de Duci de'Crociati 

Fiam- 

•»*-*«■ **•**■■*+ 

(x) Zanetti Opfre. Teinanza Opere. 

(2) Ad Palatium veni erti , & omni decori tate illi ut 
perlustrata in Orientali Turre ec. Sagom. 

M 


Digitized by Google 


178 


. Fiamminghi , e Francesi , (1) ricco, e bello 
dicea pure che era quel palagio quanto alcun 
altro di Europa. I Fartecipazj , e gli Orseoli 
in Gradò pure e in Eradia fecero fabbrica- 
re neir XI Secolo de palagi turriti, che co 

V 

me belli, e ornati lodarono i Cronisti di 

allora. E in vero pare che alcune arti, ed 

arti non indifferenti possedessero i nostri, 

e non i Grecia e tra queste la fonderia dei 

metalli. Non già che conoscerla i Greci non 

dovessero* ma per alcuni capi conoscevano 

forse i soli Veneziani. Si dirà nella Storia 

che un Doge Partecipazió nell’868 circa in- 

Veneziani v iò j n dono à Basilio il Macedone Impera- 
ci fondere « . * 

levat* 1 lino 1 * ^ ore dodeci grandi campane * che questi col- 


cui donare- locar fece in Costantinopoli in una Chiesa da 

no 12 Cam- . _ , 

pane ali» lui nuovamente eretta w L autore della Grò- 

Imperatore • 

Macedone naca ^ a è ornina > il Dandolo, ed altri, assi- 


curano e che ad istanza del suddetto Impe- 
ratore Orso Doge diede quelle campane , e 
che d'allora in poi cominciarono i Greci a 

far- 




( 1 ) lls entrerem le palai s , qui muit etoit ri che , & 
bicaux , Bongarsius, Gesf. Dei per Franco*. 
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farne uso. (i) Spedì a bella posta l’Impe- 
' ratore un suo Jpocrisario nelle Lagune per 
n riceverle, e lo stesso Leone All a zio notava am- . 
lCi che esso che i Greci Bisantini non Conosce- 
® vano l’uso delle campane * e che loapprese- 
u ro da 'Latini. 

Dunque la fonderia nelle Lagune era in 
: fiore fino dal IX Secolo * e codesta mani- 

lh fattura suppone al certo delle cognizioni in 

« 

que% che la esercitano * Nè può cader dub- 
e - blo che d’altronde i Veneziani si procurasse- 
r; fo que’bronzi, sapendosi che le Nazioni Eu- 
ropee erano allora ignoranti in tutto , e gli 
Arcfòi Saraceni non usavano i anzi odiavano 

a le campane * D'altronde sappiamo , che le 

• « 

picciole almeno non furono sconosciute dai 

* % r 

t Romani , e per tal causa quasi potrebbesi 
i * sospettare , che la fonderia per esse , e per 
ì altro fosse fino da bel principio portata da- 
!* gli esuli Veneti nelle Lagune, perchè alme- 
)n no del metallo fuso facessero i nostri com-' 
i mercio. Vedemmo già, che le antiche leggi 

J*r- 

, » * ** « x 

' , % % 

'i (i) Vrstis Dux e fi agi tante Basilio Imperatore ec, Sa* 
gorn. Vide & DanduJ. Monacis ec. 

M 2 
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dal VII Se- 
colo * io cui 
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*di getti, il 
Battisteri 
diTorcelIo. 
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parlano del bronzo lavorato , e greggio 3 che 
i nostri portavano agii esteri , o gli esteri 
venivano a comperare da nostri • Forse pcrci o 
fino dal YII Secolo, come abbiamo detto, 
animali di bronzo posti furono intorno al 
Fonte Battesimale di Torcello . Udivo rac- 
contare , che nelle -mine di qualche Isola 
disabitata della Laguna Superiore trovata fu 
una campana antichissima , assai piu lunga 
che grossa, e molto pesante* Non mai per 
altro ebbi mezzo di accertarmi sulla veraci- 
tà di un tale racconto. Ne’patti antichi di 
commercio cogli esteri oltre il mettilo , che 
nominasi tra le merci loro somministrate f 
si nomina anche 1* ottone» Questo per altro 
non fuso qui , ma qui portato potea essere 
da’ paesi Saraceni , dove molto lavoravasi di 
tale mistura sommamente apprezzata in qua 
secoli. E perciò una fiata i Saraceni 'invia- 
rono a Carlo Magno sei grandi candelabri, 
e un orologio d’ottone , qual dono raro , e 
prezioso, (i) Il ferro per altro, dicevo al- 

» trovei ( 2 ) che lavoravasi molto nelle Lagu- 
ne 

* 4 - +<--*- 

(1) Annate s Francorum Fuldenses . 

(2) Vedi Memor . c v>. Tom. VII» e Vili* • 
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ne per farne smercio tra gli esteri ; e il cor- „ __ 
po de* Fabbri fcrraj sembra perciò che fosse 
numeroso fin sotto aprimi Dogi- Ne' paesi ^ finTJaT 
degli Àrabi eravene grande spaccio . Abbiamo pnmiD ° 81, 
poi alcune antiche leggi , che indicar sembra- 
no avere gli stranieri portato nelle Lagune il 

* bronco , o il metallo per rifonderlo; (j) e 
forse fu uno demotivi per cui assai per tem- 
po conobbero > e maneggiarono i Veneziani 
Tartiglieria (2). 

Anche TOrificeria da’tempi lontani sembra rorificeri* 

... tu ,'Ure 

essere stata conosciuta da’nostri . Già lo ri* 110 ir1 

■ n«>te presso 

petiamo; se aveano ricco commerc’o, egli viaeVianT. 
vuol seco sempre* anche le arti. Fu già.os- 

■ servato, che lo spirito delle nazioni esiste 

'tt . • • 

sempre in conformità delie patrie loro cip- 
costanze ; e dove avvenga che sieno diffi- 
cili i modi di lucrare su i beni stabili , e 

* , al : 


lìi 

(1) Si quìs ilem campanas fruóìas ad renovandum 
* conduxerit Vene ti as , & Veli t eas renovatas portare extra y 
P Vice-domini nostri non accipiant ali quid prò datio , ni si 
J prò magistratura , €$>• de bronzo , quod plus in trasset ec. 

Lex 1287. Inter Cod. Amad. Svajer. 

(2) Vedi Memor» cit * Tom. VI. P. L 
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al contrario facile sia ii commercio , piega- 
si il genio a questo» ed alle arti, e non 
volgesi più a quelli . 1/arti perciò , o i me- 
stieri impiegarono tutta l’attenzione de’Padri 
nostri , perchè con esse denaro ritraevano 
in quantità da 'Tedeschi, Francesi , Italiani , 
Inglesi , e più da Greci, e da Levantini. Per 
cotesta ragione salirono elleno a tanta per- 
fezione poi nella Fiandra , e Olanda , e nell’ 
Inghilterra . L’Orificeria dunque possedere 
dovevano i nostri in antico, quantunque in 
prima per certi lavori più perfetti, e rari 
ricorrere potessero a’ Greci. Uno de’Dogi Or- 
seol infatti fece fare a Costantinopoli la pal- 
la di argento per l’altare di S, Marco. Non 
ostante troviamo sottoscritti in carte del 1015 
degli Au rifici ; e in certe convenzioni fattesi 
tra gli Eraclmni , e il Doge Ottone Orseolo . (1) 
Riportai altrove antichi versi, che indicano 
come sulla piazza di Rialto lavoravasi in 
oro , e argento . (2) Troviamo ne’ testamen- 
ti antichi ricordarsi cape d’argento , ed altri 

i- la- 

» ‘ .1 » 

( 1 ) Docutn. in Cod. Trevisan. 

(2) Zaneti Opere , e Memor. citi Tom. Vili. 
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lavori <Targeixto , ed oro qui travagliati . Tra 
gli altri nominano quelle carte Un* ornato 
donnesco, che chiamano entreeosjs. U Z ane- 
ti crede a volessero* dire ìntrigosi , e fossero 
quelle catenelle finissime d’oro , che al collo, 
e al braccio portano da rimoto tempo le Manini 

. \ t d’oro antica 

donne veneziane , e diconle Manini . lo non manifattura 
saprei se vero sia ciò , benché i Manini sia- * ,ani * 

1 no quasi una fattura solamente Veneziana , 
per cui ricercami da fuori con ideila premu- 
ta, ed barinoli in istima gli stranieri .. Più 

i ,4 

accertatamente dire possiamo che alcune del- 
le antichissime* porte di metallo , che stan- 
no nelTAtrip di S* Marca sono lavoro Vene- 


to. ^Tengono \ incassate * quelle porte molte 
immagini di Santi d’argento* / <; 

' I Veneziani 1 : fino daloro principi a frotta m «unq dl 
andavano, e vivevano in Costantinopoli' sevizi dSiìa A cSe. 

t • \ • t • \ i ’ r ** di San 

contrasto la pm ricca, la piu grande, la Marco u- 

^ t ° voro Vene- 

più magnìfica città della terra, dopo ehe t0 * 
Roma ita era in mina; I Cittadini suoi nel 


lusso , e nella molezza superavano gli anti- 
chi Satrapi Persiani , e i Nabab dell’ Indie . 
Può vedersi cosa ne dice S. Gioì Grisostomo : 

\ » % ^ * 4 + N J*. ’ » » 

o ne’tempi posteriori gli Storici delle ^rcn 

M 4 eia- 


clàte . (i) Tutti affermano, che sbalordiva 
Costantinopoli per la folla de’Palagj , de’Tem- 
p; , delle piazze, de’teatri , per l' immensa 
popolazione , per l’immensa quantità di mer- 
ci Indiane, Africane, Europee in essa ra c- 
colte , e per l’immenso numero di vascelli 
nel suo porto sempre radunati . Incalcolabi- 
le era la quantità dell’oro , argento , gemme, 
droghe , e delle robbe preziose , che ogni 
giorno arrivavano in Costantinopoli , e il nu- 

de’Venezta- mero degli artefici , che dentro alle sue mu- 

toi provcnu- , . r\ • T , 

udaicom-ra vivevano. Ora come i Veneziani non so- 

mtrc.o non 

ìnfsso^coi* frequentavano quella Metropoli , ma vi 

icTitreN*? abitavano delle intiere contrade, vi si acca- 

aionìOrien- • . , 

M ii coite . savano , e imparentavansi co Crea , e la 
maggior forza formavano della marina Gre- 
ca r non mai dunque dovettero irruginirsi 
come gli altri Europei , e perdere ogni idea 
del bello, e del buono. Aggiungasi, che 
praticavano anche di continuo nella grande 
Antiochia , nell’opulente Alessandria , in Da- 

• •’ ma- 


(r) Fuldericas tìist. Croc. Bongarsius Gesta Dei per 
Francai* Canisii tìist. Constanti». 
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mosco, o nelPaltre vohmuosfc, e ricchissime 
città degli Arabi Saraceni , dove le arti , e 
le manifatture, e il commercio erano in 
sommo vigore. Vedean perciò, maneggiava- 
no , conoscevano le cose belle , le cose pre- 
ziose , o galanti di que Secoli , lo 'che im- 
pedir dovea , che non imbarbarissero come 
il restante dell’Europa. Per quanto Tamore 
al guadagno taccia che un che traffichi di 
cose fine o di lusso solo e piacere non 
ne abusi , come ne abusano sempre quei 
che le comprano; ciò non ostante sempre 
ad esso attaccasi un non so che di buon 
gusto/} ^ di polito , che ne allontana 
la rusticità , o la goffaggine . I Venezia- 
ni praticando co’ Greci erano nello stesso 
caso, e di più l’amore del guadagno do- 
vea spingerli a imparare da quelli più che 
potevano per vendere . altrui le manifatture 
non compre} e di prima mano. -I Gfec* so- 
li possedevano la maniera di fare gli Orga- 
ni , e ne andavano fastosi. Ne ritraevano 
infatti molto guadagno . Certo Gregorio Pre- 
te Veneziano, c forse nativo Gradese , im- 
parò da essi tal arte, e poi sen venne nel- 
le Lagune a porla in pratica. Ciò forse ac- 

ca- 


Fabbric* 
d* Organi 
portata per 
un Pret« 

Venerano 

di Costanti, 
nopoli nel- 
le Lagune 
Terso l’8i4« 
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cade versò 1*824. Il vicino Friuli era domi- 
nato da' Franchi', e per essi reggevaio il Du- 
ca Baldrico » Seppe costui la bravura di Gre- 


gorio, e invitollo alla sua Corte, dove tan- 
ta fama acquistossi , che il Duca condurse- 
lo seco , in Aquisgran tr, e lo presentò all'Im- 
peratore Lodovico , che lo accolse con onore! 
fermollo al suo servigio , o donogli una ric- 
ca Badia in Francia. Da costui forse tal 

* 

arte appresero gli Oltramontani , . e perciò po- 
co : dopo vediam da una lettera scritta dal 
Pontefice. Giovanni Vili ad Anone - Vescovo 
di Fri&nghen , che ormai eransi resi celebri 
glLOrgani lavorati nella Germania * ( i ) Egli 
è per questo pure che con tutto potessero -X 
nostri seco del Continente aver portato an- 
che l’arte di fare il vetro, e il cristallo . co- 
. I venf- me congetturammo altrove ; (2) ad ogni mo- 
chi avevano do più perfetta su i ( Greci lavori ed Arabi 

anche l’arte ' * ** ^ ^ . 

*v«raria. possono averla resa, certo essendo che, gran 

cose e gli uni e gli , altri nella vetraria fa- 

.» ’ '*■*’**• 

cevano. A Greci a’Sovrani inviavano in dono 

» # 4 * 

*> • - ; ’ : j cri- 1 

‘l j • * 

44 » 44 » 


1 


i (0 Anna/. Fuldens, Anast. Bibliot. Vita PP, .. 

- • (*) Vedi Meroor* ci*. Tom. VI. P,,*. - t . 


N* 

1M é- 


\ 
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cristalli, c tazze, ed altri vitrei lavori, (A) 
crome nel 775 al vecchio Pipino inviarono 

in , 

•J* «♦* -H -H» -M- 

t (A) Veggasi nelle Memor. Cit. Tom. VI. c. 24, 
come non è improbabile che la vetraria i Veneziani se- 
co portassero nelle Lagune. In seguito poi molti lavori 
in essa appresero da 'Greci, che una tal arte possedevano f eJ i 0 * a fo^ 
molto bene . Nel 687 perciò molti Operaj Greti passaro- braVuri^ìa 

no a lavorare il vetro tra i Tronchi . In un Codice del- «** dei 

Greci • 

la Libreria de' Nani , mentovato dal dotto Abate Morelli-, 
trovasi l’opera di certo Teofilo Monaco Greco forse del 
XI Secolo , nella quale molto si parta del modo per ri- 
durre il vetro bianco come il cristallo, indorare .i bic- 
chieri, e colorirli, fare il cristallo stesso, e lodando la 
bravura de’Greci in rale proposito. Biblioteca Naniana. 

Tom. I. p. jé. In somma ad un epoca ignota fiorì ,Ia 

■Vetraria nelle Lagune. Nei 1275 fu vietato il portar 

fuori delle Lagune vetro , allume , sabbia , ed altro , 

che potesse entrare nella formazione del vetro , e fin an- * 

che quello, che rotto fosse, e vecchio] ma potevasiper 

altro rifondere ancora: Quod de cateto vitrum, a lumen, 

& sabionum, ctu alia de qui bus faci un t , vel fieri de-. . 
t bet vitrum non possint portare citta terram . Dand. 

Chron. Forse temevano che altrove si potesse introdur- 
re un arte, che immensi tesori apportava alla Nazione. 

Oltre le Fornaci di Murano, ve n’erano anche in Vene- 
zia presso il Monastero di S- Gregorio, e presso il ter- 
reno di certo Prete Filiasio Palmo nel ij*r , benché nel 
1297 fosse sortita una Itgge, che proibiva le Fornaci in 
Rialto. Il Zaneti perciò credea che nei ipzi solamente 
• le 
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le Fornaci vetrarie si concentrassero in Murano ; ttià 

non è vero, come si vede per il documento del 1321, 

e traccie restano, che già anche prima esistessero in 

Murano. Il Sabelico ne’ principi del i4oodicea, che era 

glie che in una maraviglia quell’isola per i lampadari di cristallo, 

Sfebbrici- c & e v * s ' travagliavano; frutta, e fiori belli come quel- 

rano luogo li’ c ^ e ^ primavera sparge su i prati, monili, collan- 

«delie Fom». ne , smaniglie, ed ogni donnesco ornamento; ani- 
ci * 

mali pure^ uccelli , mobiglie , gioie , ed ogni umana 
delizia in fine, come egli dice De rifu Urbis lib. 3, e 
Zaneti dell’Arsi Veneziane. Tentori Tom. II. Temanza 
Opere , ec Aggiunge anche il Sabelico come in Murano 
al vetro davasi ogni pili vago colore, e cosi chiaro, e 
, brillante renderlo , che emulava il vero diamante , per 
cui le manifatture Muranesi si spargevano per tutta 1 * 
Asia , V Europa , e l'Africa. Pare che ivi fin anche dal 
te^e^con- Secolo precedente lavorassero pure le Margarite, oCon- 
ta rie tutto- t arie , o sia quelle me no rat frazioni bucherate di vetro 
uso presso aureo, rosso, verde, azzuro, bianco ec. di cui ancora 
«ioni. tanto spazio se ne fa nell’Asia, nell’Africa, e presso 
gl’inglesi. Servono di moneta in molti luoghi, e di or- 
nato presso Ahi s sin') , Copti, Nabas , Cinesi , ed altri, 
Speccbj . non che presso pure i selvaggi dell’America. Anche 
gli specchi da ignota epoca lavorarono i Veneziani traen- 
done incalcolabile guadagno . I Greci già furono pratici 
molro anche di tal arte, per cui vediamo Basilio Ma- 
cedone nel IX Secolo regalarne a Lodovico Imperatore de* 

1 franchi . I nostri l’appresero da 'Greci , come anche il 
Muratori credette. Diss. Ita!. T. II. Tuttavia, benché 
mal diretta, molto oro porta nella Nazione, poiché il 
Jiegno, la Cicilia , Egitto, Scria, e Spagna, vogliono 

an- 
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in dono degli Organi, (i) Cosi dicasi an- 
che delle manifatture in oro, e argento, e 
in quelle pure de’drappi di seta , e di seta 
intessuta con argento, e con oro. Nel Co- 

di- 

ancora Specchi Veneziani. Bruce trovonne nella Reggia 
de’ Re Abissi») nel 1774- Un Duca di B&chingam fu il ^ w 
seduttore di alcuni Muranesi sotto Carlo I perchè an- z j a ,,i i ng ie. 
dassero a lavorare specchi in Inghilterra. Già moltissi desHmpa-” 
me operazioni chimiche tanto Inglesi , che Olandesi im- 
pararono da fuggiaschi Veneziani. I vecchi libri mer- ««ioni cbi- 
cantili dicono , che due annue fiere una volta eravi origine . 
in Murano, dove gli Oltramontani correan a folla per 
comprarvi vetri, e cristalli. Ihon C arry Star, del Com. 

Inglese. Anche lenti, e occhiali di gran concetto lavo- Lenti, ed 
raVano in Murano fin dopo il 1580. Da alcune antiche !av . ovav *n*i 
leggi pare che quantità di vetro rozzo in grossa massa {££ dlV " 
d’ altrove portassero i Veneziani in Murano a lavorare 
Toglievanlo forse da Costantinopoli perchè meglio potea 
riuscire per certi lavori. Per la stessa ragione grosse 
masse ne portavano fuori del loro paese , perchè ricer- 
xavanlo forse gli stranieri, onde lavorarlo a modo loro. 

Almeno una legge del 1255 spettante al Codice di Ma- 
rina permette di mettere vi'trum in massa Ó* rudus per 
lavora de’Vaseelli . Non è spiegabile poi la quantità 
de’vetri, che portavano in Siria, Egitto , e Barbarla, 
per mare, e nel Mar nero , non che delle Margarite, 
che in tutto l’Oriente ricercami per addobbare vesti, 
stanze , e donne con esse , 

(l) Anna!) Frane. 
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■ Drappi dì dice della Cronaca Sagomiti* trovasi unfram- 
che*inte***: mento di legge fatta ne’principj del 1000 
ed c i"eenro sotto il Doge Ottone Orseolo. Dice la stessa 
‘o'fnantico come un giorno venne egli nella pubblica 

da Vane- D . ° . _ 

*iaui. audienza co’ Giudici suoi Majores , Mediocres , 
& Minores per fare inquisizione su i pali], 
che i Veneziani portavano a vendere per varj 
luoghi dell'Italia . Qualunque ne fosse il mo- 
tivo , col parere di Badoarto Bragadino , 
Maurilio Morosini , e Domenico Floriano Fla- 
banico fu ordinato che in verun luogo si po- 
tessero vendere fuorché sul mercato di S. Mar - 
luoghi , tino in strato , o sia di Campalto , a Pavia , 
nevan mer- c d al settimanale mercato di Olivolo . una del- 

cato fin dal 

" 7 S- le Isole, che formarono poi Venezia, (i) 
Vedemmo (2) che grande traffico insieme 

fa- 

1 

■ r 

•*»•»!•»> •»> 

(1) Inquisì fio fatta est de palli is qua portabant per 
loca halite . Veni Ego Otho Dux in publico placito eum 
majores Judices teme , mediocres , & minores. Testifica, 
verunt Badoarlus Bragadino , Mauritius MauroCeni , 
Dominicus Fiorenti us Elabanicus , quod in nul li s parti bui 
Italia debuissent pallia portare , 'nec vtnundare nisi a 
Papi a , & a Mercato S. Mattiti , & Olivo , 

(2) Vedi Memor. cit, Tom. VI. Pag. I. e IL 
Tcm. VII. e Vili. 
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facevano i Veneziani , e i sudditi del Regno 
Italico sul margine di Mestre , e Campalto , e 
come fino dal 775 correan numerosi a quel- 
lo di Pavia , dove portavano le più preziose 
merci orientali (1). Ora tra queste Centra- 
vano i pàli) , drappo costoso di seta , come 
c'entravano i tapeti, le sete , e cambelloti tinti 
tri porpora , i zendati , le pelli pur rinte , la 
piuma più rara, e le chincaglie piti costose. I 
rozzi Cortigiani di Carlo Magno ne fecero 
grossa compra da’nostri. Ma se non tutte, 
molte però di tali cose lavorate forse erano 
da’ Veneziani . Infatti gli antichi Storici 
Franchi aggiungono , che Carlo appunto ama- 
va d i portare un Sajo V eneto , una Tonaca 
Veneziana. (2) Ella dunque non era mani- 
fattura Greca. Se pertanto nell’ Vili Secolo 
4 nostri lavoravano tuniche , e saj , niente 
strano che lavorare potessero anche pallj , e 
forse -a quelli lavorati nel paese riguarda la 

leg- 

(x) Amai. Fuldcni. Fr ancor. e Memor. Citar. 
Tom. VII. ... ... \ 

(2) Sago fonila ami Bus. Eghinard. Annoia- Fran- 
ar. Hcinecius in Scriptor. ter. Germanie, p. J40. 
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legge suddetta dì Ottone Doge nel comin- 
ciar dell’XI Secolo. Que’tre Nobili nomi- 
nati in essa erano forse Giudici deputati a 
tale manifattura. Certamente nominanli le 
leggi posteriori del XIII Secolo , e chiaman- 
li Giudici de lavoratori di panni con oro, e 
seta , (1) nè si sa quando fossero instituiti. 
Se fino agli astuti Ameni tolsero i nostri V 
t arte di tessere il Cambelloto colla lana finis- 
1 sima Kamel chiamata , possono pure da’ 
Greci , e dagli Arabi aver appreso il modo 
di lavorare e sete ì e pannilo pallj , e pen- 
dati , damaschini , ec. Abbiamo leggi del suac- 
cennato secolo , nelle quali si parla deile ga- 
belle, a cui venivano assoggettati in Vene- 
zia i lavoratori di porpore , (2) zendati e 
panni con oro . Dunque prima anche del Se- 
colo XJUI esistevano tali artefici in Venezia. 
Più tardi vi si stabilirono quelli venuti da 
' . Luc- 

(1) Et illis , qui sunt super panni s adaurum. Lex. 
1289. Vedi Zanetti . 

(2) Et illis , qui praerunt ad accipiendum d dei un 
tllorum bominum , qui faciunt pannos ad aurum , pur pu- 
ra*» , et cendatum non debeant emere , ne e emi facsre de 
ipsis . Lex. 1248. Zaneti Opere . 
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Lucca , Fiorenza , e da Perugia . Già anche 
in Amalfi , in Sici/ia , e altrove per l’Italia 
le manifatture Orientali eseguivansi e bene 
neH’x.1 , e xil Secolo. Meglio ancora perciò 
tra i Veneziani elleno dovean eseguirsi di 
buon’ora , perchè in gran numero vivean egli- 
no sparsi sempre per le Asiatiche contrade , 
e co 'Greci avean intime alleanze, c .paren- 
telie. (À) 

Eu per tal causa appunto , che primi for- 
se in Europa ebbero laboratori nelle Lagune 

di 




(A) Nei farsi de’scavi profondi in Venezia per eri- 
gere sulle palizzate nuove fabbriche, più volte, e in va- 
ri luoghi trovaronsi sotterra delle masse non piccole di 
Mercurio . Anzi talvolta globi di esso trovaronsi così 
voluminosi , che diedero molto guadagno al ritrovatore. 
Per tacere altri esempi, a 6, e 7 piedi di profondità 
in mezzo a strati fangosi ne trovarono in copia quando 
gettarono i fondamenti del nuovo Teatro della Fenice . 
Pare , che da Magazzini antichi , dove quell' Angent». 
vivo conservavasi , per rottura de’vasi o per incendj , o 
per altro accidente esso scappasse fuori, e si perdesse 
ne’canalt, e ne’sgoli agloberandosi al suo solito dove 
fermarsi potea. Ma mostra tal cosa la grande quantità , 
che ne conducevano in Venezia e per uso dell’ arti, e 
manifatture, e per farne traffico pure cogli esteri. 

N 
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. di Allume di Rocca , di Borace \ Cinabro : 

I Veiiezm- . ' 1 

"limonelle Saponi , Colori , tinture diverse , che immen- 

boratorj d<‘ so guadagno poi loro recarono* Alcune an- 

Tice , Cina. j\ di tali manifatture perfezionarono talmen- 

fcro , Sapo- ' ; 

ni, colori ec. te c h e celebri le resero in tutta 1 Europa. 

che portar©. ì ' r ’ 

ma perft-^ come quella* per esempio, de’ saponi , delle 

Z10ne * tinture , del cinabró , della cerai del sublima- 
to. (A) Provvide leggi avea fatte su ciò il 
Governo, (i) e vi attendea con vigilanza 
-perchè infatti troppo interessavano il bene 
della Nazione i Inglesi , e Olandesi le appre- 
sero da noi , come noi apprendemmo in 
Bocca città della Siria il modo di fare V al- 
lume ; in Foschia della NatoliA quello per 
avere il borace -, in Damasco, i damaschini , ec< 

Iti 

(A) L’arte di dorare le pelli e i cuoj da ignoto 
tempo i Veneziani ebbero nelle loro lagune , e tanto 
traffico facevano di tal merce in Levante e nella Spagna 
che un anno per l’altro i cuoj d'oro portavano in Vene 
zia da circa tooeoo Ducati di guadagno, ed anche pih 
assai* Dicasi lo stesso di molt’aitre ora cessate e per- 
dute . 

(i) Bergman. Chimica . Muazzo Cronaca Mss. Ca* 
pello Mss. sul Commercio. 
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In Àleppo e Alessandria , e in Costantinopoli 

rr . . Prima dei 

imparammo pure a lavorare Y avolio , P er v°°° sa J*” 
cui fino dal 998 circa il Doge Orseolo die- 
de in dono ad Ottone Imperatore un Sedile 
di avolio con il suo suppeddaneo . (ì) Infine 
tyna popolazione grandissima, che tutti gli 
estuar) riempiva , e che altra risorsa non 
avea per sussistere se non il traffico , non 
potea certamente fare a meno dell’ arti , e 
delle manifatture. Ricordami la descrizione 
fatta de* Veneziani da un'antico Scrittore ri- 
portato dal de Monacis * Dicea egli , u che 
„ nel solo peculio consistendo i beni loro 3 ^^5™’ 
>, cercavano sempre come farlo girare, e scr,ttI# 

„ fruttare nella manifattura, e nel traffico. 

„ Che ciò rendea ognuno possessore di qual- 
,, che cosa, sicché nessun era povero affat- 1 
„ to> nè vivea di limosina; nessuno servo 
„ delfaltro ; ma tutti liberi, e padroni, di 
„ se stessi , e della propria volontà ; erano 

» pur- 


s 

( 1 ) Eburneum Sedile cum suis subsei Hi , nec non 
argenteum seypbum , & urceolum mirum peraóìo opere . 
Sagorn. 

N 2 
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„ puranche splendidi nel vestire , generosi 
„ verso le Chiese, parchi però nel cibo, e 
,, e nel perdere il tempo in passatempi 
,, e gozzoviglie . ” (1) Io credo che as- 
somigliassero moltissimo agli Olandesi , co- 
me i loro estuar) assomigliavano pure all* 
Olanda . Ancor in questo picciolo paese , con- 
trastato sempre dal mare, e da’fiumi , la 
scarsezza de Tondi , e l’abbondanza del con- 
tante fa, che ognuno attenda a qualche me- 
stiero, inclinazione del commercio costante- 
mente poi mantenuta, e aumentata. Ed è 
per questo , che poveri non vi si veggono , 
liberi quasi tutti sono, e benché in certe 

V 

cose il lusso , e la magnificenza vadano all* 
eccesso , tutti però travagliano , e nessuno 
l’ozio conosce , e in seno aTanghi , all’acqua, 
a’ nudi banchi di arena vivano numerosi, e 
possedano un paese quasi incantato. (2) Ta- 
li 

\ 


( 1 ) Nullus ibidem natus alteriti s est servus , non 
edam mercenario pafto conduBus , sed unusquisque li ber* 

tatem sibi vindicans ec. Frater Enricus de A ri mino, 

% 

in Monaci s Iib. 3. 

(2) De Lue Le tir, sur la Terre . ' 


Digilized by Googlo 


197 

li furono le Lagune una volta, e tali que’, 
che le abitavano. (A), 

Invida fa&orum series mmmisque negatimi 
Stare dia . Lucan. 


Sull* 


(A) Dalle Leggi raccolte spezialmente nella Secreta, Le arti 
e da altri Documenti, comprendesi, che le manifatture, rono i n v ì- 
e le arti nelle Lagune una volta erano in tale vigore, fo^eora^i 
come ora il sono in Amsterdam , e Londra . Erano tali , Amsterdam, 
e tante che veramente .reca maraviglia, e più maraviglia e da s^vie 
fa poi il vedere con quali provvide leggi, e piane, e brevi condottele 
erano esse condotte, e dirette. In pieno si può dire che < * ircKC ' 


decadero esse moltissimo dopo la metà del ióoo, di ma- 

i 

no in mano venendo anche trascurate sempre più dopo 
tal epoca, mal condotte e malamente regolate e di- 
rette . 


( 


sta? 


' N 3 


\ 


Digitized by Google 


Nessun 

popolo traf- 
ficante in 
grande può 
far senza 
una Mai ina 
Militare 
che protega 
il suo cotn. 
merci» • 


I98 


SULL’ANTICA MARINA 


D E* 

VEN EZIANI. 

J^revemente anche della Militare Marina 
Veneziana qui ragionare si vuole , perchè 
T idea della presente operetta richiede così . 
Nelle più volte citate Memorie de* Veneti già 

feci osservare come vero non è che tardi 

» t * 

molto i Veneziani avessero navigli armati 
per proteggere il loro commercio . Non è 
fattibile giammai che un popolo possa navi- 
gare , e trafficare in grande senza una forza 
armata cfie esiga rispetto, e riguardi, e ca- 
stigar possa l’altrui violenza , o cupidità. Chi 
pensa altrimenti non conosce nè la naviga- 
zione , nè il commercio, e i Veneziani fino 
da’loro principi trovando i mari tutti mal- 
sicuri, e pieni di nemici dovettero altresi 
armarsi per difendere la loro vita, e iloro 
averi. Poco, e male tutelati da’Grecì, e già 
sempre avvezzi a solcare i mari , armarono 

' ilo- 
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i loro navigli, e pensarono a difendersi da 
sestessi . L’Adriatico molto di buon ora cad- 
de in preda a’feroci Slavi Carobati\ o Croati , 
che patroni della costa Istra , Dalmata , Epi- 
rotìca , rinovarono in tutta l’estensione del 
golfo le sanguinose scene degli antichi Li- j VenM j a 
burnì , Istri , Giapigj , e Illirj . Gli Arabi Sa- ™ nocesti 
raceni pure impatronitisi della Sona , dell’ si» da’ioro 

principi , e 

Egitto , della Barbarla ^ e della Spagna , non l’ebbe i*. 
che di Cipro , Canàio e Sicilia posero in pie- 
di una formidabile marina , e un nuvolo di 
legni corsali , che resero tutti i mari peri- 
colosi quanto mai, e rischiosi. Tali circo- 
stanze sollecitarono i nostri ad armare an- 
eli’ essi de’legni ; e perciò sappiamo come su * t TVii' 
fino dal 729 con una squadra di tali legni battaglie 

, _ . , _ navali , che 

presero d assalto Ravenna occupata da Lon- sostennero 

* avanti il 

gobardi . (1) Nell’ 808 con un’armata navale ^yùno.' a 
andarono a dare il guasto alle Coste Dal- 
mate , e due serie battaglie ebbero nell’827 
circa cogli Arabi Saraceni fuori del golfo ; (2) 




poi ' 

V. 


fi) Memor. Cir. Tom. VI. I J . 1. c. i, e Tom.VIII. 
e 5. e 6. 

(2) Ved. Chron. Sagornin. & Danduli . 

N 4 
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poi civerse co ‘Slavi. NeÌl’840 ima flotta di 
60 navi belliche spedirono i Dogi a Taran- 
to contro ? Saraceni , la quale forse portava 
circa 11 mille uomini , e che fu da que’ 
barbari totalmente disfatta . Taranto , Bari , 
e gran parte della Calabria per quella rotta 
cadde in potere de Mussulmant . Tale era 
però la forza della nostra gente , che l’anno 
dopo potè armare una seconda flotta , e bat- 
tersi co’suddetti presso Santego nell ‘Istria. 
Nell’880 contro i Slavi andò un’armata di 
30 navi belliche ; un’altra assai forte uscì 
pure contro costoro nell’ 889, e nel 998 una 
maggiore ancora , che dopo varj eventi li 
umiliò per sempre dall’ /stria fino a Ragusi' 
Nacque allora la solennità della Senso , e il 
preteso diritto sull’Adriatico . Nel 1004 una 
gran fllotta fu mandata a Bari , dove una 
strepitosa vittoria ottenne sugli Arabi Sa- 
raceni , e quella Città salvò. Era già con 
stupore dell’ Europa ntWltalia Meridionale na- 
ta in quel Secolo la formidabile Monarchia 
de’ Francesi Normanni, (1) che occupata 

an- 

(1) Memor. cit. Tom. Vili. c. 1. 2. j. 
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anche la Sicilia diventarono sul mare ,il fla^ 
gello d e’ Greci y e ' de’ Saraceni . I soli Vene- 
ziani tennero fronte ad essi, e li vinsero più 
volte . Per tacere molti fatti , oiyìe soccorre- 
re l’Albania invasa da’suddetti, due mesi 
soli di rampo nel 1084 allestirono una flot- 
ta di 63 navi grosse , e tanto grandi, che. 
i Storici Greci 3 benché restj sempre a lodare 
i Latini , le chiamarono maravigliose . Un’al- 
tra ne equipaggiarono pure formata (À) da 
36 Navi grosse , o Dromoni , 14 Galee lun- 
ghe , e 9 legni sottili . Sulle navi grosse so- 
le pare che vi fossero da quasi io • mille 
uomini . In fatti vinte da ’ Siciliani , x » Nor- 
manni vi perdettero i nostri 5 mille* morti , 

e 3 milla prigionieri . Ma dopo’v pochi mesi 

, ' una 

< * 

* 

(A) Nelle nostre Memorie ec» tante volte citate 
possiamo vedere come per detto de’Storici stranieri in 
una rotta avuta da Normanni perdettero i Venezutm nel. 
1085 nove Navi grosse come Gastellt equipaggiate da 
circa 13000 uomini , de’quali tre milla rimasero morti, 
e 2500 prigionieri. Dqe di quelle Navi furono affon- 
date e sette prese. Anna Comnena in Alexiad . Lupus 
Protospata in Cbronic. G otffirid. M alaterra. I, 3. c, 

■ IVUeln^Apulus . /. 4* f. J. 
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una flotta anche maggiore uscì fuori' dalle 
Lagune, nella quale vi erano navi così gròs- 
se, che i Greci chiamavanle Forte^e ambu- 
lanti . Merita leggersi ciò che diceva willel- 
m o Apulo , benché straniero, e nemico, per- 
chè suddito d t' Normanni 7 della Marina Ve- 
neziana di allora . Diceva che terribile riu- 

ttUnfa’Si 0 ’ sciva sul mare , perchè le Venete Lagune 

Willelmo . . _ 

Apulo della formicolavano di Marinari , e di Soldati , e 

MannaVe- 

tempo a de! <*i ricchezze . (i) Nel II II- inviata fu una 

Normanni. J00 ve j e j n Siria per i Crociati , e 

un’altra nel 1117 composta di 40 Galere, e 
190 na£i : parte armate, parte da carico. 
Nel 1164 in tre mesi soli di tempo alle- 
stirono 100 Galere , e 20 i navi grosse contro 
Emanuele Imperatore. Ali’ assedio di Corpi 
era nata una contesa tra Veneziani , e Greci , 
per cui azzuffatisi insieme non poterono se- 
pararli nè i Grandi e Comandanti , nè la Guar- 
dia Imperiale d z'Varanguesi armata di accetta 
che fu fatta, marciare contro i Veneziani . 

So- 

(i) Il la etiam populosa Veneti a misit , ec. 

Gens nulla valentior ista equoree bellis • 

Willelm. De gest. Normann. Anna Comnena- in Ale- 
xiad. ' • ,• 
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Soprafatti pejr altro dal numero combattendo 
come belve feroci, dic^ Niceta Storico Gre- 
co, (j) -si ritirarono sulle loro navi, e sal- 
pando andarono a metter rancore nell’Iso- 
letta di Asteria tra Itaca , e Ceffalonia. Colà 
posti a crociera fermarono quantità di ba- 
stimenti Greci , e li brucciarono . La flotta 
Greco, benché composta di 500 vele, tanto 
temevali , che non si mosse . Passò per ca- 
so colà la stessa Galera Imperatoria orna- 
tissima , e ricca di tappeti , e veli preziosi 
doro intessuti , e di seta. La fermarono, 
e preso uno schiavo Negro lo fecero sedere 
sul Trono Imperiale, gli misero un diade- 
ma in testa , e lo salutarono Imperatore . 
Per rendere più ridicola ancora la comme- 
dia gli assegnarono guardie, e corteggio, e 
colle solite formalità della Corte Bizantina 
andavano a dimandargli grazie, e decreti. 
Spinsero infatti all’eccesso lo scherno , e il 
dileggio, benché Emanuele , umiliati Ungha- 
rij e Saraceni , possedesse immensi paesi da. 

j Pos- 

(0 Niceta in Hist. Vedi anche le Memor. Cit. 
Tom. Vili. c. 1. 2. 3. 
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Possèga , e Peter- fVarddino fino all 'Eufrate ì 
Con tutto ciò fu costretto a inviare in As- 
teria alcuni suoi parenti per ristabilire la pa- 
ce . Niceta , che ciò racconta , e che io sciel- 
go a bella posta perche Greco e nemi- 
dtinSde co > aggiunge , “ che i Veneziani potean 
dei* 'valore* „ chiamarsi veri alunni del mare , per- 

in mare de . . . , , . 

Veneziani . ,, che tutti i mari correvano co loro le- 
„ gni . Sono, dic’egli, pieni d’ingegno, e 
„ astuti non poco , e già da molto tem- 
„ po ( scrivea nel 1202 ) per la necessità 
„ delle guerre marittime i Romani li hanno 
„ accolti in Costantinopoli , e in tutti i Por- 
„ ti , e in tutte le città dell’ Impero . In 
„ conseguenza ritenuto solamente il proprio 
„ nome, colle amicizie , cogli interessi , col- 
„ le parentele , si unirono affatto , e si con- 
„ fusero co’Romani . Possedevano una con- 
„ trada intiera in Costantinopoli , e soli era- 
„ no esenti da ogni dazio, e pedaggio, 
„ Sposavansi colle Greche primarie , e im- 
a , parentavansi colle più illustri famiglie ; sic- 
„ che . tanto arricchirono , e tanto potenti 
„ diventarono che posero i nazionali in una 
„ totale soggezione , e dipendenza , e mo- 
„ stravansi in ogni cosa insolenti, ed altie- 

» ri- 
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„ ri . Disprezzavano gli Editti medesimi de- i 
„ gli Imperatori, e le auguste loro persone j*? 
„ nè temevano, nè curavano. ” (i) Accor- ^ It " oa a ^ i 
diamo pure che il Greco carichi un poco la ^o'/d’o'-' 

, , ricnte • 

pittura, sempre per altro e cosa certa che 
i Veneziani abusavano spesso di lor fortuna . 

Nessun popolo andò mai esente da un tale 
difetto , subito ch’ebbe la forza , e il pote- 
re per se ; e nessun popolo ne anderà mai 
esente peranche in nessun tempo , e luogo. 
Imperando Giovanni Comneno prima di Ema- 
nuele nel 1124, perchè al Doge Domenico Mi- 
chicle non avea egli dato i soliti titoli di ono- 
re , sortì una flotta dalle Lagune , che andò 
a dare il sacco alle Coste della Morea , fa- 
cendo schiavi i fanciulli , e le fanciulle per ri^ 
cavarne buon riscato. Giovanni benché altie- 
ro e bravo dovette primo domandare la 
pace . Già ne’stessi Crisoboli de’Greci Impe- 
ratori dicesi, che alle volte con demonaicu 
rabbia aveano i Veneti inveito contro i Greci ; 
e lo Storico perciò Cinomi afferma anch’es- 

; . • \ • so , 

(1) Mari alunni , vagì instar Phxmcum , calltdis 
prediti ingtniis ec. lib. 5. 
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so, che trattavanli quasi da schiavi, non ec- 
cettuati ne meno i Sebasti , e Protosebasti * 
Anzi quel Greco inviperito contro i Vene- 
rarli , chiamali gente senza costumi, empia * 
sacrilega, peggiore dei Barbari, ma aggiun- 
ge che terribile era , ed espertissima nelle guer- 
re di mare . (i) L'Imperatore Emanuello per- 
ciò tacque qualche anno ; ma poi in un 
giorno solo fece arrestare quanti Veneziani spar- 
si vivevano nel suo Impero dal Danubio sino 
alla Ptrsid , e- fermare i loro vascelli - Rinovò 
egli il caso de 3 Romani in Asta sotto Mitri- 
date. Tanto era il numero de 3 Veneziani im- 
prigionati, che non bastando tutte le carce- 
ri , tutti i Monasteri ( affollatissimi in Gre- 
cia com’è noto) furono riempiti di essi, E 
allora fu, che per* vendicarsene in Vene^m 
armarono in meno di zoo giorni ioo Ga-< 
lere à due ordini di remi , 20 navi veliere , 
e 30 vascelli da trasporto - Andronico succes- 
sore di Emanuello ritornò poscia in pace 
colostri; ma poco dopo un'altra flotta fu 
spedita a dare il sacco alle coste Greche, 

che 

(1) Cinami Stor, iib. 6 . 
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che prese anche un Calogero gran nemico dei 
Veneziani, dai quali perciò gli fu troncata 
la testa < Nelle convenzioni eo’Greci Impe- 
ratori leggiamo poi come i nostri si obbli- 
garono dare ad essi col solo avviso di, sei 
mesi ioo Galere dà 140 remiganti I’una co- 
mandate dà respettivi Comitep , o Corniti ; e 
per continuar a citare Scrittori Stranieri , e 
quasi sempre contemporanei j un’anonimo (1) 
però, ma che descrive ciò, che vedea co’ 
propr j occhi, racconta come nel 1095 una 
flotta di quasi 2.00 vele i Veneziani condus- 
sero in Sorta * In tale incontro i Veneziani , Alt» tt- 

i t t ctimonianza 

egli dice, u avvezzi sono a servirsi di navi riiicssibile 

0 ' di autore 

„ in luogo di cavalli , e da tempo antico 
„ esercitati ne’ combattimenti navali sopra 
„ ogni altro popolo, quasi sempre per que- 
„ sto ne sortono con vittoria j e con onore.” 
Prosegue egli poi a raccontare «f come l’e- 

„ ser- 

•4*- -H ^ -H* 

(1) Erant fere naves CC. omnes vi£lu, armi x, 
hominibus bellicosi s onerai* - Venefici . . . prò equis na~ 
vibus ut un tur ; navali prati o super omnes popttlos anti- 
quitus exercitati . . . Franci Cui tu vfstium , Ò* armorum 
super omnes extollebant. De translatione S. Nicolai. la 
Flammin. Cornei. Ecd, Venet. Tom. V. 
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sercito Veneziano in Sorla era I’ ammira- 
53 zione de' stranieri per ' la sua disciplina , 

„ e che gran numero di soldati , e ufEziali 
3> avendo voluto passare in Gerusalemme , 

„ ivi - sorpresero gli- abitanti , e la stessa Ar- 
3 , mata Francese colla ricchezza decoro ve- c 
„ stiri, e colla bellezza dell* armi loro. 

E pur sappiamo come nelle armi , e nelle 
vesti anche a que’tempi i Francesi pretende- 
vano sorpassare in * pompa quasi V altre na- 
zioni, e se ne vantavano. Nel 1201 per la 
conquista di Costantinopoli , e di una gran 
parte àslYImpero Greco armarono, secondo 
•i-mau^Na! Niceta ^ che livide, 100 Dromoni , Uscieri , o 
wiVveTe. Navi grosse, 60 Galere lunghe , e 5 o navi 

iiani si por. . . 

tarano aiu da carico. Imbarcaronsi su tali legni 4500 
^Cosuu. Cavalli , e quasi 34000 Fanti Francesi , 
Fiamminghi , e Tedeschi , tutti Crocessigna- 
ti ; e i Veneziani vollero V a quei 1 legni 
aggiungere poi 50 altre Galere , e que- 
ste pour F amour de Dieu , dice il Marescial- 
lo di Ville-harduin , che era presente a quel- 

1 

la spedizione, (i) De’ Dromoni tre erano al 

som- 

' (1) Bongarsius . Ge-r/* /w 'Franco* . Za neri 

Or/^. dell' Arti Vencz* e Marini SVor. Cow. 

. • \ 

; 
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sommo grandi, e chiamavansi il Mondo , la 
Pellegrina e il Paradiso: J1 Greco Niceta de- 
scrive il terribile assalto, che diedero a Co - 
Mantinopoli , nella presa della quale egli da 
un' Veneziano, ivi dimorante fu salvato in- 
sieme colla famiglia sua. Anche nel 1268 
, pareggiarono i, Veneziani di dare a S. Luigi 
Re di Francia 15 navi grosse per condurre 
jn Soria 4 mille Cavalli, e io mille fanti. 
.Unironsi a tal flotta 1 5 Caliere armate , Non 
posso tralasciare di accennare come, secon- 
do il de Monacis (2) l’altra flotta fu for- 
mata da 70 Uscieri , da 120 Gallere , e da 
altri, legni in tutto al numero di 300 , che 
tra Veneziani > e Francesi portarono in Le- 
vante 9000 Scudieri , 20000 Soldati d’ In- 
fanteria, e 4500 di cavalleria senza gli equi- 
paggi , servi , ingegneri , ec. Per ogni uomo 
furono imbarcate sei staja di biscotto , sei di 

* * . , V 

farina, sei diformento, e legumi, mezz’ 
.anfora di vino ec. Per agni cavallo imbar- 
carono tre moggia , e mezzo di avena , ac- 
qua poi per tutti , armi , e macchine belli- 

x che , 

' ' 

( 2 ) De Monacis Chronic. lib. 8 . 

o 


Armata 

sommini- 
strata da 
Veneziani * 
S. Luigi^R» 
di Francia . 
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che, e cento altre cose necessarie allarma- 
ta, e all* imprese di terra, e di mare, alle 
quali era destinata. Volli accennare tali co- 
se , perchè il Lettore faccia un’ idea della 
poderosa marina de’Veneziani fino da’tempi ri- 
moti , e che fu causa che potente la conser- 
vassero pure e famosa per tutto il 1200, nel 
qual secolo guerre sterminatrici ebbero a 
sostenere contro i Genovési , ed altri . Geno- 
va 3 e Venezia precisamente rinovarono lo 
spettacolo feroce , e sanguinoso all’ Italia di 
Roma , e di Cartagine per tutto quel secolo 
non solo , ma per tutto il seguente ancora 
1300. Flotte sorprendenti armarono i Vene- 
ziani ì che spesso distrutte venivano solleci- 
ForM tamente rifatte , e rimesse . Tant^ era la 
fa a mSrS' forza della loro marina che nel 1379 di»- 
duu u i.. ve ' fatta la gran flotta Veneta in Istria; e pre- 
secoli di da’ Genovesi , Ungasi. Padoani , Lombardi f 

guerre so- 70 

tro 1 Geni' friulani, Carintiani , Slavoni, ec. Chioggia , e stret- 
ves ‘* tamente bloccata Vernila, in circa 40 gior- 
ni delle quisquiglie per così dire dell’ Arse- 
nale armarono 40 Gallere , e una infinita 
di piccioli bastimenti co’ quali operarono poi 
gran cose , e dopo due secoli di fiera con- 

te- 
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tesa umiliarono alla fine i Genovesi . In quel 
secalo pure squadre a combattere dovean di 
continuo esser pronte o con i Greci , che ri- 
cuperato aveano V Impero , o co’ Turchi di- 
ventati orribili nell ‘Asia, o co’ Saraceni dell' 

Africa , e co’ Siciliani , o con i Corsali , o con 
altri. Nel 1400 poi le flotte Veneziane illu- 
stri imprese fecero contro i Turchi ormai 
ridutti il terrore di tutta V Europa', anzi si 
può dire, che soli i Veneziani in grazia del- e inq#*. 

. . . . «i altri tre, 

la loro marina per tutto il 1400 , 1500 , nei quali 

soli hin- 

1600, e fino il 1716 poterono resistere all’ 

7 1 ' all enorme 

enorme Potenza Ottomana, e per tre secoli . 

quasi contendere con essa a palmo a palmo 
il terreno. Taccio le insigni vittorie,’ e i 
grandi armamenti pertanto , che fecero per 
tale oggetto, co’ quali imposero spesso anche 
alla grande Potenza Spagnuola sotto Carlo V , Ll Mlri . 
e sotto i successori suoi . In somma egli è veneri" “u 
un fatto, e un fatto, che non so qual Na- 

. - 1 , . forte 9 uasi 

zione vantar possa ancora , che la marina per «nifie 

anni • 

militare Veneziana si sostenne per quasi mil- 
le anni sempre riputata , e forte ; per cui 
errarono di troppo que’che scrissero non es- 
sere comparsa essa potente che nel 1202 $ 

O 2 
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(i) mentre da 'soli cenni qui fatti vediamo co- 
me lo fu anche de’ secoli tanti prima. Tale 
sproposito è simile a quello già detto da al- 
tri , ed è che la marina mercantile Venezia- 
na più tardi crebbe della Genovese. (2) 

Ma se tanto la mercantile che la milita- 
re marina Veneta fino dal VI, e VII secolo 
tur» navai* avea già nome , fino d’ allora nelle Lagune 
daVene»ia- 1’ Architettura Navale dovea molto bene co- 

ni antichi • 

noscersi , ed usarsi . Già credo di non dover 
replicare , che queste Lagune mal dipinte 
riguardo a’ secoli lontani , furono anzi qual- 
che cosa d’ imponente , perchè contenevano 
tutta la Nazione, non la sola Capitale della 
Nazione come in presente . Non credo do- 
ver io ripetere come esse furono piene di 
popolo, di commercio, di navigazione an- 
che nell’epoca Romana, e che in Ravenna , 
Adria , Aitino , Aquileja (5) molti cantieri, 

e ar- 

■» ■»> ■» ' )> > » K» K.-H- 

(1) Memor. per servir alla Storia Letteraria. T.VII. 
pag. 11. 

(2) Capmany y de Montpalan. Mimorias Historic, 
sabre la marina. I700. 

(}) C lassi s Venttor, Aquile}*. Not. Imper. O etiti' 
Pancirolo. 
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e arsenali . esistevano , e navali armate Ro- 
mane . (i). Quasi potriasi congetturare, che 
i Romani stessi .in queste marine avessero Forse da 
inparato a servirsi delle veloci Liburniche , e j£™amV 
delle Sciille , che precedettero le Gallee, c 
de’ grossi navigli a vela , non che deir uso 
della pece dello sparto , del lino , per la ma- 
rina. (2) Certo che sapevasi co& bene an- 
che a’ tempi di Roma adoperare le vele , 
che in un giorno d’ estate colle Liburniche 
facevansi 70 mille Orgie , e in un giorno 
d’inverno 60 mille, equivalenti quelle a 27 
leghe e mezza , a 22 e mezza queste , e il 
traghetto di Grecia in Africa fu compito al- 
le volte in 24 ore. (3) C’è infatti chi vuo- 
le ne sapessero gli antichi-(À) tanto nella co- 
struì 

(1) Ved. Memor. cir. Tom* III. VI. VII, 

(x) -Ftstus De verbi s « Theophast* Histor . Piantar • 

lib. 5. 

(2) Le Roy Des Navires des anciens • 

(A) E perciò merita riprensione il Sig. des Lan - 
des \ Essay sur la marine des anciens perchè al solito 
di tanti eruditi Francesi pieni di disprezzo per gli an- 
tichi dice che questi erano talmente ignoranti che mai 
seppero fabbricare navigli maggiori delle nostre Galiere • 

Conviene ignorare la Storia per asserire tali Cose • 

o 3 
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struzione de’ vascelli, quanto nel maneggio 
delle vele piu assai di quello che comunemente 
Fin dal «8 s * cret * e * Comunque però sia i Veneziani 
cissiodorò indubitatamente nelle loro Lagune avean fi- 
inerosi na* no dal 53» numerosi navigli, come Cassio 
doro testimone occulare affermava, (1) sic- 
ché aver doveano pur allora Arsenali , e can- 
tieri per costruirli; e se ciò era, com’era 
infatti , dovean anche saperli costruire , ne 
aspettar ad impararlo da’Corsari Siavi , come 
il' Vossio credeva. (2) Le Cronache nostre 
antiche (3) parlano iq vero di Arsenali , e 
cantieri , e costrutori di vascelli fino dal VII 
secolo , nè potean farne senza gl’ Isolani , se 
ben si riflette, e se conoscenza abbiamo di 
quello, che erano le loro Lagune, ed èssi 
pure in que’ secoli . (4) Egli è per questo 
ancora che non si può ammettere senza re- 
strizione il supposto da altri , cioè che tut- 
to apprendessero i nostri da Greci rispetto 

al- 

(t) Cassiod. Var. Epist. 24 iib. ix. 

• (2) Zaneti Orìgine ec. 

Memor. cit. Tom. VI. e V. 

(4) Idem. Tom, III. V. VI- VII. 
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#lla navale architettura . Ciò , che i Greci 
usarono, avranno pure adottato i Venezia- ^ 
ni ; poiché i Greci continuarono ad usare 
ciò , che in tali cose usato avean prima i 
Romani appunto ne’ luoghi , e nel paese de 
Fene\iahi . In conseguenza eglino non avean 
bisogno di andare a Bisanzio per impararlo; 
e tanto meglio che ivi andarono solamente 
per servire come ausiliari nelle Flotte Greche , 
e formare la forza principale co 'loro vascelli 
delle medesime , Liutprando , che fu nel 964 Dei 964 

1 le loro 

Ambasciatore a Costantinopoli per l’imperato- squadre ser- 
vivano dì 

re di Germania Ottone il Grande , assicura , f? or .p * usi - 
che, vedute da esso le armate Greche, (1) ^ri^Te- 
gli parvero, trattone , egli dice, » solt corpi RÌor nerbo 
ausiliari de’ Veneziani , poca cosa. In Grado 
dunque, Capraio , Tonello , Malamocco , Rial- 
to Arsenali , e fabbriche da costruzione di 
vascelli debbonvi esservi stati fino dai più 
lontani 1 tempi ; e in fatti la Cronaca Sagor - 
nina ci ricorda come nell’837 *1 Doge Tra- 
donico fece fabbricare due vascelli così gran- 
di , che non mai prima se ne avean veduti 

di 

(1) Muratori forum Italie. Tom. IL 

0 4 
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di simili, (i) Èrano, ella aggiunge, di quel- 
diverse / jj c j ie j Greci chiamano Chelandie , e i Vene- 
ìn'éntTcoT' zian * Galandrie . Siccome avean quasi la for- 
ma delle Testuginf , i primi dal nome di 
queste KÌKocvnoti le dissero, dal nome di 
Chelgi in loro favellale i secondi da quello 
di Gaggiundre , che nella favella loro porta- 
vano simili animali . Lo stesso antichissi- 
mo Scrittore ci raconta Come nel 935 co- 
strussCro Contro i Slavi di Narenta 33 va- 
scelli ; ma di quelli , ch’egli chiamavano 
Gambarie , e che perciò pare fossero quasi di 
lor proprio Uso. Erano forse legni leggieri, 
ed atti a combattere appunto co 'Corsali Sla- 
vi , e Dalmati , che ne usavano di simili , (2) 
Ma le Galandrie potean corrispondere alle no- 
stre navi di prima linea \ e se consultiamo 
Leone il Saggio , Lagoteta , il Porfirogeniio , 
ed altri , si conosce però che ve ne erano 
di Varie grandezze . Alcuni malamente , io 
credo , le confusero cogli Ippagoghi pure de 

Gre - 

*+ ***"4*-»+ +«-+«■ -K-K. 

(1) Duus bellica s naves quas nunquam ante a Vene- 
ti feceram. Sagorn. Chron. Vide et Dandul. Chron. 

(2) Leo Imp. Taóìic. c. 2p. e Memor. Citar, 
Tom. Vili. 
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Ónci , ó Porta-Cavalli , e Uscieri , e Palali- 
dre de’ Latini y delle quali l’antico Francese 
Poeta nella vita di Luigi Vili dicea : (i) 

Et mil Uuissiers par leurs consaus 
Pour passer armes, & caevaus . 

Se le Chelandie erano la stessa cosa de’ Prò- 
moni del medio evo, potean pur essere for- 
se le Navi rostrate , e le Navi lunghe , le 
Triremi de’ tempi più antichi ancora . Ad 
ogni modo da tali legni , che montavano 
spesso 200, e più Soldati, da certi ripari 
coperti a metà del vascello , e da numerosi 
rematori disposti per fille, i Veneziani ne 
costrussero de’grandi oltre ogni credere, e 
da’ medesimi trassero forse le loro Gallee 
grosse , e meglio ancora le celebri loro Ga- 
leazze. (2) Su i Dromoni i Veneziani collo- 
cavano certe macchine che dall’alto faceva- 
no cadere travi ferrate con tal empito che 
1 *■ <* in 

(1) Filippo Mouskes. 

(2) Triginta tres naves , quas frenetici Gambarias 
vocanf Sagorn. Chron. Zaneti Orig. dell' Arti frentz. 


aiS 

Macchine ^ pocili colpi affondavano qualunque navi* 
che *er*no g lio v Un ' taIe ordigno si osservi come già 
Kl. era noto a’ Romani pure, Yegezio r a contando 
com’essi avean sulle navi un trave lungo , 
ma di mezzana lunghezza ferrato nelle due 
‘'estremità, sospeso all’albero, e che con tal 
empito facevano precipitar giù, che nessun 
vascello potea ad esso resistere. Cadeva co- 
me volevasi a dritta, o sinistra, e già ne 
fa cenno anche Ateneo , ricordando il cele- 
bre naviglio di Rione chiamandolo Kepaias ; 
e forse i Romani nelle guerre Puniche ado- 
peravano venendo all’abbordaggio co 'leggie- 
ri navigli de’Cartaginesi . Comunque sia nelle 
battaglie contro i Normanni i Veneti tal mac- 

tapcruìri china adoperarono con tal esito, che il va- 

buon esito .. , 

da essi «jo- scello stesso sul quale combatteva l’Eroe 

perate con- 

m°nni . Nor * ^ oemondo rimase forato fino alla chiglia e 
in un momento riempiuto di acqua, (i) 
Avvertasi come la Greca Principessa Anna 
Comnena , che quella guerra cantò in onore 
di Alessio suo padre (2) parla con maravi- 
glia 

«<- +«• -H- **- 

(0 Willelm. ApuL 

^ 2 ) Ann. Comn. in Alexiad* 

/. 
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glia di una tàl macchina per cui sembra 
/ che si possa dire fosse la stessa poco nota 
a’ Greci quantunque aventi una possente ma- 
ri na- militare. Se i Dromom erano ciò che 
dopo i nostri chiamarono Galee grosse , sap- 
piamo da un Manoscritto della Libreria Ma- 
gliabecchiana (3) che avean 175 piedi .di 
lunghezza. Il piede Veneto, forse simile all’ 
antico .Romano , è un po maggiore del Pari- 
gino, e sta a questi come 1450 a 1440.(1) 
Avcano due gran vele dette la mcsfiatia , e 
il papafico . . Non so se di tal sorta fossero 
quelle che i Greci medesimi guardavano con 
meraviglia, e chiamavano Rocche ambulanti • 
(2) Di tal sorta furono pure quelle che i 
Veneziani adoperarono per il commercio , e 
i viaggi nella Fiandra , Inghilterra , ed altri 
nordici paesi, poiché potean portare grosso 
carico,, e difendersi tutt’insieme . Le Gallee 
sottili avevano 135 piedi di lunghezza, e tre 

* ve- — 

(?) Co. Carli Opere Tom. Vili. 

(1) Toaldo Opere , 

(2) Ann. Comn. in Alexiad , Vossius de Li 6 arnie, 
& Triremi b, Zaneti Opere , 


Quai na- 
vigli usas- 
sero spedire 
nel Oceano. 
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vele dette mezzana , terzarolo, e artimone ; - 
Queste servivano per la guerra, e formava- 
no quella , . che chiamavasi armata sottile . 
Erano velocissime al corso, e di pronta, e 
' presta evoluzione , e possiam crederle le pri- 
sche Libar niche , a torto Vossio credendo che 
i Zaratini le facessero primi conoscere a’Pe- - 
neziani . Ne avevano poi questi una terza 
spezie, e di mezzo tra le altre due, che 
adoperavano per il traffico della Romania , 

^ .. Mar negro e Sona . Avean queste quattro ve- 

Qjuli nel ° , 

e nù * e 5 wtimme , terzarolo , papafico , e colina 
r nero . jj numero degli equipaggi sembra che va- 
riasse secondo i tempi . Marino Sanudo , o 
Torsello scrive che a’giorni suoi , cioè nel 
XIV Secolo le Gallee sottili portavano 180 
uomini ; e il Doge Tommaso Mocenigo -rac- 
conta , che le grosse ne avean 300, e zoo 
le melane (1) destinate per il Levante . 

Le grosse avean fino a 100 .remi, e non so 
se sieno queste, la spesa delle quali il Sa- 
nudo calcola di 7000 zecchini. Ma i Fena- 
ti*-' 

» 

(1) Sanud. Secreta F i deli um Crucis in Bongars Gest, 

Dei per Franca . Cronac. Sanudo M ss. 
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ziani spesso ne costruivano di. queste tanto 
grandi , che la Storia ne volle conservare la 
memoria, come di tre che andarono nel 
1202 colla flotta airassalto di Costantinopoli , 
il nome delle quali era la Pellegrina , ilPa- Unici so- 
radiso , e il Mondo . Descrive Niceta il ter- ^ a z t i i a( j i v n e e ^ 
ribilc‘assalto , che diedero esse alle Torri §iiie“piM- 
ddi quella Citta, e si noti come per gli as-re. 
salti delle Piazze dalla parte di mare sti- 
mavansi unici i Veneziani , e si credeva che 
nessuno vi potesse resistere'.: 

- Le Gallere sottili portavano, da prua un 
lunghissimo' sperone , o rostro , e la solda* 
tesca su di esse era armata di sciabla , lun- 
ga lancia , freccie , fionde , e lunghi dardi 
da mano . Molte delle antiche leggi ordi- 
nano , che nessun legno sorta da’Porti senza 
buona provvigione di lande di faggio lun- 
ghe 15 piedi, con lunga punta di sferro al- on- 
dine , e con forti uncini da un capo deir usavano 
altre. Tali lancie da proda, e da puppa fe loroGal- 

Iere sottili, 

adoperavano e sulle Gallee e sulle Navi, e csulicN *' 
il legno loro dovea essere foderato di fer- 
ro per 5 piedi almeno. (1) Ogni vascello 

do- f 

\ 

■»>«»>•»> 

( 1 ) Omncs Ugni de una cooperi a . . , teneantur babe- 


sor- 
, te di armi 


1 


Digitized by Google 


142 

dovea pur avere a bordo tanti cogoli nor 
diciamo , o sia ciottoli almeno per il carico 
di due battelli. Questi sassi da lanciare 
colle mani, pare che da Greci fossero chia- 
mati K oy’Kouxc chocleas, da cui perciò alcu- 
no derivato crede il nostro cogolo , e vuole 
che- tal voce noi abbiamo imparata da 'Greci, 
come tant’altre. (i) Fatto stà. per altro, che 
non attesimo certamente i tempi de’ Greci 
Bizantini per dare i nomi alle cose , e voce 
Grecanica sì, ma dell’antichissimo Veneto 
linguaggio io la credo, (z) vedendo in fat- 
ti che da usano Trevigiani , Padovani , Vi- 
centini , ed altri della Terraferma, che mai 
non ebbero che fare co'Greci dellTmpero 
Orientale . 

Altre leggi volevano , che due Trombe al- 
meno , o Pompe avesse ogni legno per le- 
var l'acqua in caso di falle , due Timpanisti, 

; . i un 

re spuntales ec. . . . & duas battellatas de petris da ma- 
no , , . prò quolibet marinar io unam lanceam de fao , ec, 
•Lex 1275). patirti Qrig. dell ’ Arti Venez . e Memor. CÌC. 
Tom. VII. c. 4J. 

(1) Zaneti Disertaz, 

« (a) Vedi Memor. cir. Tom. II. 
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Un Tamburróy t due Trombettieri per. la mu- 
sica marziale* due uomini da Pompa*. tan- 
to numero di balestrieri ec. Siccome ogni 
legno era allora armato* perciò iion voleva- 
si che ne pure i marinari si ^ciegliessero al 
di sotto de' diciottenni , e aver dovevano 
ógni uno un' elmo ovvero una capellina di 
ferro -, o di cuojo,~ uno scudo , una \ corta Za- 
nca, una spada , tré lande , e un \coltello da 
ferire . Quel marina jo pure, che, passava le 
30 lire di salario* dovea avere .una pancie- 
ra di ferro , una balestra' di. . corno con 100 
quadrello * e una lancia di ferro . Ogni navi- 
glio da 300 fino a 500 staja*- dovea avere 
grossa quantità di elmi ^ o celate * maschere di 
ferro , balestre maggiori , e minori i . c àpi-remi, ^ 
( forse ordigni per ghermire * e .rompere i 
remi nemici ) scudi , balestre pesame ( forse 
equilibrate ) archi , gìttarali , ( forse ordigni 
da lanciare palle di ferro ) /onde* e tant* 
armi in somma * che dinotano quanto prov- 
veduta ne fosse 1* antica marina* (1) Le na- 
vi da battaglia ne 'secoli più lontani avean se co 

an- 

s 

(1) Leg. Cod* Mar. 


Quali 
i strumenti, 
usavano per 
la musica 
marziale . . 

*- « . 1.) 

* - -ti 


Quali ma- 
rinari , e 
come ar- 
mati . 


' Quantità 
d’armi , che 
dovea seco 
portare o- 
gni vam- 
filio . 
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anche il Fuoco Greco . Onesto fuoco, la cui 

• Usuino 

ancor* i natura, e modo di comporlo del tutto igno- 

Veneziam ° 

^ 1 ^-co riamo, alcun potrebbe credere, che passo 

Creco# passo avesse condotto a ritrovare. la polvere 
da cannone. Leone Imperatore d’Orieate, e 
amico molto àt’Veneyaniy scrivea nell’88o* 
che il fuoco suddetto ' lanciavano ri* soldati 
dalle navi con dt’ sifoni, e che faceva scop* 
pio , e fumo j aggiungendo come ogni Dio * 

. jno«e teneva due, o tre di tali sifoni da prua, 
e da puppa. (i) Parve perciò . al Zaneti di 
travvedere in - codesti sifoni una lontana im- 
magine de* cannoni , e fucili , tanto più che 
Leone assicura come erano • essi foderati di 
metallo . Ma una tale opinione non sembra 
sostenibile, perchè d’altronde sappiamo , che 
quel fuoco era liquido, e correa, e span- 
de vasi , nè potea. l’acqua mai estinguerlo. 
Ad ogni modo considerando come i Greci 

Gre"? moi- all’estremo gelosi del fuoco suddetto , onde 

«v*no p ì* nessuno apprenderne potesse la manipolazio- 

Joro Mari - 

n*. ne, a 'Veneziani per altro ne avevano confida* 
to l’uso; vediamo anche da ciò qual prezzo 

j essi 

*»►*» ) •«»»«»► 

% ♦ 

(i) Leo in TsSIic. Zaneti Qrig. deUWrti Venez. 

t 4 » 
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essi mettevano della compagnia, c del soc- 
corso di questi nella marina . 

Riguardo poi alla polvere da cannone il 
dotto Abate Andres vedendo che i Saraceni 
Africani nelle battaglie navali del Secolo XI, 
combattevano col fuoco e col tuono , e con que- 
sto lanciavano da lungi palle di ferro , crede , 
che già essi benissimo conoscessero quella 
polvere pi ria , e il cannone . I Saraceni Egi- 
ziani pare altresì che l’adoperassero nel 1200 
contro S. Luigi , e i suoi Francesi , e secondo 

X » 

l’Erudito suddetto in Spagna lo si conosce- 
va, e adoperava prima del 1331, e lo chia- 
mavano il Trueno. (1) Porta anche de’do- 
cumenti , che parlano della polvere allora 
caricata in Barbaria da 3 Morì ; ma già era no- 
ta in Francia prima del 1338 secondo il 
JDucangio ; e parlandone il Petrarca , dovea 
dunque conoscersi in Italia anche prima del 
1341. Per la qual cosa è falso, che sola- 
mente nel 1379 i Veneziani 3 e i Genovesi 
adoperassero il cannone nella guerra di 
Chioggia . X Veneziani in quella guerra tanti 

ne 

->*-»*• -W* 

(1) Andres . Orig. d’tgni Letter. Toni, I. 

P 
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ne avevano de’cannoni , ' e così franchi li 

IVene2Ì»ni _ , 

conosceva- maneggiavano , che ben si vede, che la co~ 
«d r ii p c*n-’ noscenza di un tale ordigno da molto tem- 
pri^ deiiì po dovea esservi stata tra loro . Puntarono 
chioggia contro il Monastero di Brontolo de’cannoni, 

, 11 j i j- 

che portavano palle del peso di J40, e 190 
libre , per cui con un colpo solo rovinarono 
l’alta Torre di quel Monastero. Chinazzo 
presente a quella guerra racconta , che non 
eravi ne meno un palischermo, che un pic- 
ciolo pezzo non portasse seco. (1) Di certo 
dunque antica dovette essere l’introduzione 
de’cannoni tra noi , e la cognizione della pol- 
vere, anche gl’inglesi pretendendo che la cono- 
scesse il celebre loro Boccone. Pare probabi- 
le che gli Arabi l’imparassero da Cinesi, e 
dagli Indiani , tra i primi di certo essendo 
nota da immemorabile epoca; (2) e 1* Hy- 
de pretese che gli Arabi l’adoperassero fino 

dal 

1 

(1) Chinazzo in Rer. Ital. Scrip. Toro. XX. Ca- 
roldo Stor. Mss. Murari Stori# di Chioggia . Du-Chesne 
Lex. Med. Evi. 

(2) Marcarteney Voyag. de la Chine « Andre» 
loc. eie. 

I . 

! 

i 

4 
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dal 690 nelle loro guerre. E se in que’ «Se- 
coli i Saraceni ne facevano uso, i Veneziani 
dopo potrebbero anch’essi averla adoperata , 
attenti come furono ad ammettete nella lo- 
ro marina tutto ciò, che atto era a render- 
la rispettabile. Replico di nuovo che nella 
guerra del 1379 sorprendente uso fecero 
eglino de’cannoni, e in conseguenza dove- 
vano conoscerli molto bene anche prima , e 
averli forse surrogati al Fuoco Greco su i m o 1 * * * S r |f e 
loro vascelli. Leggesi nel de Monade Stori- 
co del 1300, come nella gran battaglia di contri Ge- 
Alger in Sardegna i Veneziani contro i Ge- u^nii ^ 
novesi adoperavano le Spingarde . (1) E' no- 
to che così chiamavansi fino a questi ulti- 
mi tempi certi piccoli cannoni. Se di que- 
sti erano le suddette Spingarde , trcnt’ anni 
prima della guerra di Chioggia> avrebbonli i 
nostri adoperati , poiché accadde la battagli a 
suddetta nel 1349. (A) Celebre si rese poi 


ma 


l’ar- 




(1) Saxis , Balistis , telis igneis , spingateli s , aliis- 
qn* missilibus armis . i’ib. 1 2* 

(A) Il dotto Sig. Conte Fantuzzi ne’suoi Monu- 

menti Ravennati T. V. porta delle antiche carte che 

provano essere stato il cannone adoperato e fuso ancora 

P 2 in 


I 


22.8 

l’artigliaria Veneziana, e la loro perizia nel 
maneggiarla. Fu dessa in fatti il terrore de’ 
Turchi tanto in mare che interra, nè nes- 
suna Potenza tanta ne possedeva quanta la 

t 

Veneta nelle sue Fortezze, e ne’ suoi Arse- 
nali. Assai di buon ora perciò eravi in Ve- 
nezia delle Fondarie per gettar cannoni co’ 
nomi di Spingardas , Bombardai , Tampdgnos) 
e Bombardai azulias. Dove ora il Ghetto 
Molte esiste vi furono più di dodici fondarie , e 

fondane pe- * 

no in véne- alcune Carte del 1398 parlando di esse mo-*- 
ora è il strano che non vi esistevano già solamente 

Ghetto, ed,. . ir I • m J i ■ • 

•ittoVe , d’allora . (1) Molti Tedeschi lavoravano m 


-**•»+•**•»*■•*«. +«•■*«- 


es- 


in Romagna nel 1358. Que’ cannoni portavano palle di 
libbre 33. Se adopera vasi da quelle Città nelle loro guer- 
re, e dalle truppe della Chiesa prima della guerra di 
Chtoggia , ragion vnoie che si dica essere stato lo stesso 
anche, e piti tra i Veneziani - 

(1) Locte-t v oc ab a tur Getto , quia ibi erant ultra XII. 
Fornace: , ubi purgabatur , & fundebatur <es , & erant 
deputati tres Domini . . . Scribani , & alii Officiale: , 
& ■ vivebant quodamodo C per ionie in ilio loco . . . at illi 
laboratori . . . projecisse lapide s ut faci un t patri , dicen- 
do T adeschi magna Lanza . . . ibi fiebant bombarde Da - 
minationis Ó 4 ibi ad jocandum ad Balestra cumD. Mar- 
chiane de Ferraria & alti: Nobili bus ec. Temanza ' 
Dissert, sopra un antica pianta di Venezia , 
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esse. Altre in altri luoghi ve ne erano puro 
dove gettavansi le Bombardas magnai, que’ 
pezzi forse di 190 libre di palle ( le palle 
erano di pietra ) simili a que’ adoperati dai 
Turchi nell’assedio di Costantinopoli . Furono 
stabiliti anche molti Bersagli per tirare a 
segno coll’ artiglieria in vari luoghi della 
Città, le Carte del 1464 ricordandone a 
S. Polo, in Canareggio, a. S* Vitale, a Ss. 
Giovanni e Paolo , e altrove . Vedemmo 
nelle Memorie già qUal premura j e atten- 
zione ave vasi , perchè la gioventù nobile , e 
popolare andasse al Lido sempre ad eserci- 
tarsi nel tirare a segno, (1) ma basti dico 
per ora . Aggiungasi soltanto che famoso si 
rese il saettare delle Truppe Veneziane pri- 
ma che il fucile fosse in uso, e il luogo 
tiro delle loro freccie . (2) 

Ritornando alle Navi , anche di queste ne 
fabbricavano di così grandi col nome di 
Coche , e simili a’ Dromoni più antichi , che 
fino 1000 uomini alcuna portava, e 700, 

ov 7 


E coti va. 
ri Bersagli 
per tirar a 
segno , eser- 
cizio, in cui 
i vecchiVe- 
neziani 
molto si 
distinsero • 


Navi dì 
Varia qua- 
lità , e gran- 
dezza j che 
ebbero i Ve. 
nez ani do- 
po le prime 
e pii» anti- 
che a vela . 


(1) Vedi Memor. cit. Tom. VI. e VII. 

(2) Idem Tom. Vili. 

r 3. 
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ovver 800 comunemente. I Buzi , e Navi- 
Buzi erano pur grandi , le Tarede , le Navi 
quadre , e Navi latine secondo il Manoscritto 
Magliabecchiano della Biblioteca Ambrogia- 
na , e scritto da un Veneziano , che nel 
grande Arsenale avea che fare, (1) Le Na- 
vi latine erano lunghe in colomba 60 piedi , 
14 mezzo in bocca, 9 mezzo in coperta ec. 
Avean due schiffi, una gondola lunga 24 
piedi , un batello pur lungo 30 piedi , 
e molte vele . Le Navi quadre erano più 
grosse, perchè erano di 300 botti di ca- 
rico. Ma le Coche erano spesso di somma 
grandezza, e furono dette forse così dal 
Greco K«vx»os , vale come concavo , o inca- 
vato , e alcun crede potessero essere state 
dette anche Navi rottonde. Ma bisogno vi 
sarebbe di meglio studiare quel Mss. già 
ricordato dal Conte Carli , (2) e da me in 
altra occasione; (3) e vorrei lo studiasse 
chi ha cognizione delle proporzioni , e delle 

mi- 

/ 

(1) Carli Opere Tom. Vili. 

(i) Idem. 

(?) Meinor. cit. Tom. Vili, e 43. ediz. 1790. 
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misure de’vascelli moderni, che potria dar- 
si in vero non fosse mica tempo gettato il 
farlo . Ciò è certo che da rimoto tempo eb- 
bero i Veneziani grosse Navi a vela , oltre 
quelle a remi , poiché i bastimenti a vela 
sono di antichissimo istituto, perchè i Ro- 
mani stessi sapevano ben maneggiare le ve- 
le , e prendere il vento anche di traverso . 

Il Tragico Seneca medesimo ne dà un cen- 
no, (j) e sappiamo come in grazia delle 
vele i navigli allora da Cartagine ad Ostia 
passavano in tre giornate , in sette d^ Mes- 
sina ad Alessandria , in sette da Cadice %d 
Ostia , (2) e così discorrendo * Tra i Vene- 
ziani perciò traccia ne troviamo fino da J pri- 

mi 

t 

(1) Ausus Tiphys panciere vasto 
Carùasa ponto, leqesque novas 
Scrivere Ventis j nunc lina uhi* 

Tendere tota ; nunc prolato 
Pede transversos captare notos } 

Nane antennas medio tutas 
Ponert malo ec. 

In Medea Aét. Secund. 

(2) Collina Dissert. sulla Bussola, e Le Roy. Ma- 
tino des Anci?ns ec. 

r 4 

; r' 
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mi loro tempi, e ciò mi ricorda come il 
Greco Niceta racconta, che un Veneziano 
nel XII Secolo fece costruire in Venezia una 

co^Ni^u Nave così grande, che negli Arsenali dell’ 

ricorda un» T , . 

K.redi Impero Greco non se nera veduta mai una 

«mordi na- 

m grande»- simile < Era quel Veneziano de’più illustri. 

SS Sfte ® * secondo il Greco Storico, e quel- 

Sai'xìi se- la Nave, che sembra avesse trealberi, men- 
tre due soli ne usavano i Greci, era di più 
tanto veliera , che pareva volare sull’ acqua , 
nè potevano raggiungerla le Gallere più ve- 
loci . Fu donata , o venduta all’Imperatore 
Emanuello , che diedela a comandare allo 
stesso Veneziano, che glie l’aveva donata, o 
venduta » Quando poi , perchè i Veneti avean 
pubblicamente dirocate in Costantinopoli le 
case de’ Lombardi Itali , e degli Amalfitani , e 
Fatti a Greci mille dispreggi , ed onte, E- 
inanuello , feceli arrestar tutti in un giorno ; 

Arvemta- quantità di Veneti salvossi su quella nave, 

t* curiosa 

dett “ che spiegate le vele si gettò nella Proponti- 
de . L’Imperatore fece dar ad essa la caccia 
dalle più veloci tra tutte le Gallee Imperia- 
li , sulle quali fece anche imbarcare i Va- 
ranguesi della sua guardia, gente orionda 
da’pacsi settentrionali, e creduta assai corag- 
gio- 
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giosa , e guerriera , A stento raggiunsero I 
Greci quella Nave nello stretto appunto dell’ 
Mesponto vicino ad Amido , e la circonda- 
rono . Ciò fatto -, da ogni parte fu dessa as- 
salita e da lontano, e da vicino, lanciando 
sopra di essa a furia il Fuoco Greco. I Ve- 
neziani però , che sapean pur essi maneggia- 
re quel fuoco, Io estinsero in un momento; 
poi così bene manovrarono il loro vascello > 
e dall’alto isuo bordo tanta difesa fecero, 
che le Gallere Greche in sostanza si ritira- 
rono ben presto, atterrile , dicono Niceta, e 
Cinomi d’accordo, (i) dalla grande audacia 
de' Veneziani, dalla strana altera di quel va- 
scello , e dalla strana velocità colla quale cam- 
minava sull* acque. Or vengasi a dire uno, 
che scrisse sulla Marina Veneziana , (l) che 
tardi assai le Vele usate furono in essa. 

A proposito di gran navigli in quello stes- 
so Secolo , per l’assedio di Ancona , che Cra- 
si data appunto ad Emanuello , ne adopera- 
rono uno così grosso , che chiamavanlo Tul- 


li) HIsror. Bizantina . 

(2) Essai de la marina ancien, des Veoetieai. 
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to il Mondo. Era tanto grande in vero che 

Altre Na- , __ " _ , 

proteggeva tutte le Navi , e Galere della 
Sni per Flotta, e un castello aveva sopra, il quale 
diverse un. uguagliava i merli delle mura , e tali mac_ 

chine, e batterie portava, che ne furono 
spaventati gii assediati. Uno Storico con- 
temporaneo ciò racconta straniero, e testi- 
A queste mio di veduta. (i) Anche l’antico Anonimo 
r*bimezzsi° Autore della traslazione delle Reliquie di 

li , che por- §, Niccolo in Venezia , (2) dice che nel fa- 
tavano so- * 

molte p »vit ticosissimo assedio di Coffa in Scria i Ve- 
ne, m che h su negarli avean grandissime Navi , sulle quali 
maneggia- eranvi pure de’castelli tant’alti , che quasi 

vano j non # _ • i t • % 

potea resi- pareggi &V&TIO le Tom della Latta , e queste 

stere alcun OD ' 

•Piazza* n * infami presero ben presto d’assalto. E' inne- 
gabile , come ancora accennai , che per la 
costruzione , e la forza de’loro vascelli nes. * 
suna piazza potea resistere a’ioro attacchi, e 
/■>... rompevano in grazia delle vele ben maneg- 
gia- 

(1) Properant in medio portu Navi m olim Romani 
Matarani , qua prò magnitudine Totum Mundum dice- 
batur , ec. ’Buoncompagn. in Murar. Rer. hai. T. VI 

(2) Flamin. Cornei, Ecclesia Venet. lllutt. & Ughell* 
Tom. V. 
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giate in poco tempo qualunque catena, o 
palizzata òhiudesse un porto , urtando in 
esse ; . e avean poi anche certe macchine f 
colle quali in poco tempo pure svellevano 

le travi, o tagliavano le catene. E da tali 

/ 

grossi navigli ne vennero poi nel 1500, 1600, 

1700, quando l’artiglieria fu fatta il nerbo 

maggiore delle armate di mare , le famose 
» _ * 

Galleaccie Veneziane , che nelle tante batta- 
glie avute co’Turchi fino al 1716, per il fuo- g» ^vennero 
co diabolico della grossa loro artigliarla , cie Vene *j a - 

0 o ’ ne tqfito fa- 

per l’altezza del loro bordo , per avere qua- ^“e^ón. 

si 1000 uomini di equipaggio, quando po- trùlTurch ?* 

» 

tean cacciarsi nella linea nemica , decidevano 
ben presto della sorte, e della vittoria . Era- 
no vere Rocche ambulanti , e lessi più volte 
in Autori Inglesi , e Francesi come veramen- 
te imponevano , e atterrivano ; e infatti elo- 
gi ne fece anche in questi ultimi tempi 
Le Boy nella sua Opera sulla marina degli 
antichi. (1) Lo meritavano a dire il vero 
per tutti i conti . Avean da circa io o pezzi 
di cannone, e dopo la guerra di Corfù fu- 
ro- 

1 

(1) Des Navires des Ancien s 


\ 


/ 
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rono abbandonate per quelle cause forse , che 
già preparavano la caduta della Repubblica . 
Del rimanente esse vennero dopo le Coche , 
c i Dromoni antichi , de’ quali alcuni porta- 
vano nella Marina Veneziana anche mille 
uomini di equipaggio , come sappiamo dallo 
Storico De Monacis . (i) (A) 

Bel- 


*►*--»+-►*.->*■** -K'-K-K- 

(i) Una ex Veneti s mille bominum ... Supracamite 
eie cha Duodo... in profundum mergitur. Hist. lib. 12. 

(A) Nella flotta data a S. Luigi Re di Francia 
nel 1268 tre Navi eranvi dette Roccaforte, S. Maria, 
«e^vd» 08 * e Niccolò , la prima delle quali contava no piedi 
«he entraro. di colomba, la seconda 80, la terza 70. L’altre quali 

no nella . ' * 

flotta , che ico, quali 80 piedi avean pur di colomba, c più alberi , 

Luigi* le" e più vele, e da no fino agli 8<r combattenti, e in 
nel fi69. tU tutte eran0 *5 Navi g rosse i che dovean trasportare in 
Soria 4000 Cavalli , e 10000 Fanti Francesi, distribuiti 
anche su 15 Gallere . Ogni Cavaliere avea due Scudieri, 
e un Garzone di sralla . Le vittuarie tutte dovean pure 
aver luogo su que’legni , de’quali i soli tre ‘suaccennati 
importarono 5200 Marche d’argento di noleggio , equi- 
valente forse 340000 Ducati ; somma grande per que’cem- 
pi. Vedi Zanetti Orig. dell’Arti Venez. Memor. per 
servir alla Stor. Letter. Tom. Vili pag. n. II P. Co- 
rone/li vide pure alcune vecchie Galere nell’Arsenale, 
che avean 168 piedi di lunghezza in colomba , 13 di 
« ampiezza nel fondo ec. Marini Stor. Tom. V. ma an- 
che in ciò fu varia la disciplina nell’Arsenale secondo i 

rem- 
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Bello sarebbe poi il sapere quali discipli- 
ne militari erano usi i V cne^itini a tenere 
sulle loro armate . Io vidi una cònvenzione 
fatta nel 1106 in Amtd , o sia Amiso nella 
Natòlia tra bugierò Premarino , e Giacomo 
Querini Capitani di una sguadra, che stava Bre v « cen- 

. . . i t ' • i ti nosulPanti- 

nel Mar nero , e i marinari , e soldati della ca discìpiì- 

> # » ua militare 

medesima. Sembra da essa racogliersi , che de’Veneiiv 
all’uso de’Legionarj Romani , i soldati, e 
maryiari delie nostre Flotte, benché lonta- 
ni, si considerassero sempre come cittadi- 
ni , e perciò volendolo il caso si unissero 
in comune a deliberare , e opinare , come 
facevasi nelle generali Concioni del popolo 
nelle Lagune. Trattasi in quella Carta di 
fissare quanto danaro avrebbero ricevuto in 
Venezia tutti coloro della squadra , che al 
Cassiere della stessa , per il bene ? e decoro 
della Repubblica avessero contato degli Iperperi 

colla collaudazione del popolo di quella sqoa- 

\ 

dra , e de' Comandanti, Giudici , Savj, e Corner- 

lin- 


tempi', e le circostanze. Le Gallere suddette erano di 
quelle, che facevano ancora fino alla metà quasi del 
_ióoo il viaggio delle Fiandre. 
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che v’ersno 
nelle loro 
Armate Na- 
vali . 


Impiegati 
particolari 
di ciascuna 
Gallerà . 
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linghi della stessa. (1) Vi erano dunque nel" 
le armate tutti questi impieghi, e regolate 
erano presso poco in certi casi come il po- 
polo di Venezia. Le Gallere avevano ognu- 
na un Comes , o Comito , otto Nocchieri , due 
Marangoni , e due Calafati , due Scrivani , un 
Cuoco , un Comandante de 3 Balestrieri , e Rema, 
tori , Timpanisti , e Naccheristi , e Tamburi - 
sii. (2) Sulle Flotte s’imbarcavano poi cor- 
pi di Minatori , Fabbri , e Lavoratori di Armi , 
ed altri artefici, come dall’antiche leggi ri- 

le- 

( 1 ) Nos Rugiero Premurino , & Jacopo Quirino stai 
Venetiarum Capitanti cum suis j udiri bus , & sapienti bue 
& col laudai ione populi pradirii stali , cum essemus in 
Romania , in loco qui dì ci tur Amido ... Statuentes sta- 
tuimus cum judicibus , sapienti bus , & universus popu- 
lus stali , & per Sacramentum distriximus , ut si quts 
in manu Spineti Mengulo, Vitalis Dandulo , Ó“ Jacobt 
Cornerii Camerarii sttpr adibii stali commodaverit )pro 
unumquemque Iperperum solidos quadraginta Vene forum , 
in Venetiis a Comuni s Veneticorum debeant acceptari , ec. 
Vi sono le sottoscrizioni degli Uffiziali, e di molti Sol- 
dati, e si chiude la Carta colla solita forinola di compo' 
nere uobis , & hteredes vesti auri obrizi Iib. XX, se 
mancavasi ec. Document. 

(a) Marin. Sanudi sive Torselli, inBongars. & Co, 
dex nutrir. 
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leviamo. La disciplina militare era del mas- 
simo rigore sulle armate, cosa che si man- 
tenne fino a tutta la guerra di Candia , co" 
me rilevavo anche da un opera di un uffi- 
ciale Francese, che militava nel 1670 colà; 
c per citarne alcun esempio antico leggiamo 
in Gregora , (1) come imperando Andronico 
il vecchio , e mostrandosi esso amico troppo 
de’ Genovesi , per intimorirlo fu spedita una 
flotta di 40 Navi lunghe nel Canale stesso 
di Costantinopoli. Dice il Greco Storico co- Esempio 
me erano queste magnificamente , e terribil 
mente armate , e che divise in varie squadre S u‘u 
in pochi giorni tanti legni Greci, e Genove- ^ u ’Xe. 

•sì predarono nel Mar nero , e nel Mare di 
di Marmora , che ne fu pieno tutto il Cana- 
le suddetto. Ma lo stupore era la discipli- 
na esattissima di quegli equipaggi , e la splen- 
didezza , e sontuosità pure colla quale si 
trattavano fino i più bassi uffizial i. Siccome 

era 

r 

-*■•*■•** ««* 

(1) Nave* XL . . , splendide armata .. . nemo erat 
cui admirationi non esset Venetorum mi li tari s disciplina 
& cum tc qui tate magnificentia . . . parebant omnes magi - 
stratibus sui s ut pastonbus oves . Gregor. lib. 9. 
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era vietato a chi che sia il sortire dal pro- 
prio vascello, benché ardentissimo fosse il 
sole, cosi chiamavano da ogni parte i vi- 
veri e i rinfreschi , e li pagavano a peso 
d’oro. I Greci da s principio spaventati non 
ardivano avvicinarsi co 'loro batelli ; ma ve- 
dendo poi tanto generosamente pagare ogni 
cosa , e assai più di quello , che valeva 
correan a furia in gran numero intorno al- 
la flotta, ed ammiravano sempre più e la 
ricchezza e la disciplina de’ Veneziani . Infatti 
nessuno mai pose piede in terra, nessuno 
toccò mai nessuna delle ricche , e grosse pre- 
de fatte , guardandole solamente a vista j in 
somma tutti così pontualmente obbedivano , 
che l’ubbidienza loro , dice Giegora , assomi- 
gliava quella delle pecore verso i loro pastori. 
Avuta poi una piena soddisfazione restitui- 
rono le prede, e ritornarono a Venezia. 

La natura di questo Opuscolo non per- 
mette di estendersi di più sulla Marina Mi- 
litare Veneziana , che per la forza , e if co- 
struzione de’suoi vascelli , per la qualità de 
legnami in essi impiegati anche ne’ Secoli a 
noi vicini meritossi riputazione. Infatti fino 
da rimoto tempo gli esteri vengono a or- 

di 
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dinare , c far costruire' dc’vascelli nelle La- 
gune , e ciò perchè fuori godon èssi molta 
riputazione, e discreto prezzo costano. La 
•Nazione ancora ricava ogni anno molto oro 
da tal cosa ; ma . una volta ne . imprestava 
anche fuori di paese, mediante • un : certo 
pattuito noleggio, e un pegno, che doveva- 
no gli esteri depositare in mano 2 l Procurato- 
ri di S . Marco per sicurezza della resti tuzio- 
.ne. (i) Licenza però volevavi per tale im- 
prestito , e del Doge , e de'Consiglieri suoi , 
.come ci avverte una Legge del 1261. Fu 
.sempre di guadagno per Venezia : la costru- 
zione denavigli per la buona qualità del 
legname, che abbonda in essa, e. .per la ca- 
pacità de’costruttori . Infatti tutti ora i Can- 
tieri sono numerosi in Venezia, e in Chiog - 
già, e fanno introitare molto denaro nel 
paese . Le ordinazioni vengono per fino 
dal Levante , e vengonq frequenti se la 
pace regni sul mare. Ma non importa ri- 

: pe- 

» 


(1) Veruntamen si D. Duci, & Concilio pfacuerit 
dare Taretam, Galeam , vel lipnum subci le . . . & pi- 
gnusj &c. Lex 1261. Vedi Zanetri Orig. ec. 
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Concetto 
tuttavia sus- 
siste» an- 
che fuori 
delia costru. 
zione navale 
Veneziana , 
e guadagno» 
che ancora 
ne fa ha 

Nazione y 


• • • 


/ 


Donde 
avessero i 
Veneziani 
antichi la 
possente for- 
za Navale 
che vedem- 
mo. 


pettere il già detto, e convien terminare la 
presente Operetta. Prima di terminarla per 
altro, mi si permetta di aggiungere, che la 
■ possente forza navale de’ Penepiani antichi de“ 

- rivo appunto dall’estensione del loro traffico , 
e dell’inesausta miniera di marinari, e sol- 
dati , che traevano dalle loro Lagune , non 
che dAYIstria , e dalla Dalmata . Colle città 
e co’ popoli littorali di queste due Provincie 
ebbero le Lagune un’unione , e una relazio- 
ne d’interessi reciproci così costante che nul- 
la più, l’ebbero fino da’primi primissimi tem- 
pi dell’Epoca Veneziana, perchè richiedeva- 
lo il comune bisogno , e l’interesse comune 
di tutte due . ( i ) • 

(i) Memor. Cil. Tom. V. VII. Vili. IX. 


BINE. 
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DELLE OSSERVAZIONI 

' I • 

* 

- SULL’ ANTICO COMMERCIO 

DE’ VENEZIANI. 


/ 



Situazione delle Lagune Venete la più opportu- 
na al commercio marittimo, e terrestre* Pag. £ 

Anche dopo la scoperta del Capo di Buona-Spe- 

* 

ranza. 4 

Ed ancora dopo la perdita di Negroponte, di C* 

prò , di Candia , ec. Ivi 

Minorò però dopo la perdita di Candia . ivi 


Ma in grazia della località di Venezia non si es- 
tinse del tutto. 

Venezia continua ad esser la ricca « 
jE sotto Francesco II. Sovrano benefico, e potente 
può il suo commercio, e la sua Navigazione ri- 


prender vigore . ; 5 

Generi , e facilità de’Ioro trasporti dovunque anche 

». V « • 

in questi tempi. m 

Oggetto delle seguenti osservazioni . ó 

Q * Sta * 


* 


Djgitized by Google 


344 

Stato delle Lagune Venete fin da’SecoIi più lonta- 
ni . ivi 

Estensione dell’antico Commercio de’Veneziani . 7 

Meriterebbe una Storia, j. ivi < 

Dopo la caduta di Roma le Lagune non furono un 

puro ricetto di pesdatofi. t 8 

Fin dal VI Secolo i Veneziani facevano un com- 
mercio assai osservabile. ivi 

E avevano grandi forze. 9 

I paesi attorno alle Lagune sempre anche in antico 
avevano numerosi navigatori . ivi 

Pelasgi . ivi 

Etruschi. r ivi 

Adriesi , Aquilejesi, Concordiesi , Altinati, Ra- 
vennati , ec. io 

Opportunità al commercio delle Lagune Venete. ivi 

Loro sicurezza, facilità di difesa, e capacità. il 

Vantaggi, che al Commercio promette la 1 oro si- 
tuazione sopra ogni altra. ivi 

Felice stato delle Lagune nell'invasione de’Goti. 1$ 

Testimonianza di Cassiodoro del 5^8. ‘ ivi 

Dopo quella di Strabone , di Vitruvio, di Plinio, 

di Marziale, di Procopio, ec. ne’Secoli anteriori 14 
Stato delle Lagune nell’invasione de’ Longobardi 
vieppiù felice , ivi 

Veneziani proviggionieri di tutti i popoli. xj 

Fabbrica, e Commercio grande di Sali , che faceva- 
no i Veneti. 16 

Fiumi , che scorrevano con questa mercanzia . ivi 

Privilegi, che godevano nel Jlegno Longobardico, ivi 

Porti, e Mercati, che avevano i Veneziani nel gi- 
ro delle Lagune , 17 

•1 Ve- , 
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Veneziani resisi necessari a tutti i popoli del con- 
tinente. . , j, iyi 

privilegi singolari , che perciò ottennero . 18 

Contegno loro se mai venivano ad essi tolti. .. iyi 
Erano arrivati ad imporre a tutti, massime nel com- 
mercio. ,dej Sali. ' j ; 19 

Vollero esclusivamente farlo essi soli. iv l 

Leggi loro sul proposito. > ivi 

Forze impiegate pef mantenerselo . ivi 

Trattato del 1381 con un Re di Ungaria. 20 

Accortezza de’Veneziani nello smercio de’Sali. ivi 


Loro giudizio nei provvederli dai Barbareschi , e da 
altri > t '/ .. ivi 

Compagnie de’Saiineri in Venezia. 21 

Aveano ciascuno assegnato qualche paese , dove 
smerciare ii Sale. ivi 

E ad un prezzo , per cui nessun altro , e gli stessi 
Genovesi non potean darlo. ivi 

In grazia dell’opportuna situazione. 22 

In grazia pure di questa portavano per tutto altro- 
ve speziarle, aromi, e stoffe orientali. ivi 

E segnatamente fin dal VI, e VII Secolo per tutto 
ii Regno Longobardico. 23 

Neli’VIII Secolo, a’tempi di Carlo Magno alla 
v Fiera di Pavia, dove quel Re si trovava, ca- 
gionò stupore la quantità, e ricchezza delle mer- 
ci, che vi avevano portate i Veneziani . . ivi 

Era da molto tempo a quell’epoca , che i Venezia- 
ni frequentavano i Porti d’Oriente. *4 

Nei loro cambj vi entrava anche il traffico degli 

Schiavi. ivi 


S. Zaccaria Papa ricomprò da’Veneti parecchi Schia- 

Q 3 vi , 
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vi , che portavano a vendere a’Mussulmaui.' 25 
Era questo un traffico allora usitato , e comune ad 
altri popoli. : ì*i 

Esso fu per altro proibito, e non era di tutta la 
Nazione . « • " 1 - • • ‘ ivi 

Nell’ 880, e nel 944 i Dogi Orso Partecipa zio, e 
Pietro Orseolo Io vietarono . 2 6 

E dell’altre Leggi vi sono del XIV, e XV Secolo 
fatte per estirparne i rimasugli continuati nei 
sudditi Veneti dell’Isrria , e della Dalmazia . 17 

Testamento di Marco Polo dona la libertà ad un suo 
schiavo . ivi 

I Veneziani nel VII, e nell’VIII Secolo portavano 
le'ricchezze , e le galanterie dell’Asia, e dell’ 
Africa agli Europei. 28 

Per la guerra di Chioggia s'impose la tassa di f li- 
re d’argento al mese per ogni schiavo . ivi 

Istrumento del 1428 di cessione di una schiava Russa . ivi 
Legge del 144Ó, che proibisce a'Ragusei , e a'Dalma- 

tini il traffico degli schiavi . ivi 

Altra Legge del 1410 vieta le fatuchierie , c strega- 
rie de' servi , e schiavi in Venezia. ivi 

Schiavi in Venezia causa di gran coratella , come 

prima lo erano stati in Roma . • 29 

Lottario Imper. nel Trattato di pace fatto co’ Vene- 
ziani nell * 840 promette di vietare a suoi sud- 
diti di comprar Veneziani per venderli agli In- 
fedeli . ivi 

Essi essendo per necessità industriosi , attivi , e fru- 
gali . 40 

Si erano resi un canale di comunicazione dei popo- 
li ricchi , e colti con i rozzi , ed ignoranti . 

' • Dei 
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Dei Greci eiofe , e degli Arabi con i Longobardi , e 
con i Franchi. 

Cambio de’Veneti dei generi deprimi con le pro- 
duzioni de’secondi ; 

Quai generi di Occidente ricercassero piti i Mus- 
sulmani di vari paesi . 

Proibizione di portarne , e doglianze per questo de* 

Greci Imperatori al Governo Veneto. 

Dove li esitavano. 

Legge dell'%22 sulla qualità de' legnami , che sola si 
permetteva di portare a Saraceni si greggi che 
lavorati • 

Donde i Veneziani traevano i legnami , che vende- 
vano a’Saraceni . 

Arte de'Casselleri quanto in passato numerosa • 

Donde avevano le armi, che trafficavano. 

I Fabbri-ferra; erano numerosi anche nelle Lagu- 
ne • 

Documento tratto dalla Cronaca Sagornina. 

Probabilmente eravi qui numerosi anche • i* lavora- 
rvi tori degli utensili, e delle mobilie di legno. 35 

Quanto però era- florido il commercio di tali gene- 
ri, e lavori ne’Porti dell’Egitto, della Siria, e 
della Grecia; e quanto numerose le navi, che 
andavano, e tornavano. : 2* 

Andavano ai Porti ancora della Spagna , dove i Sa- 

• • • • * 
raceni allora coltivavano le arti,- ‘ ivi 

- Fino dall ’ 825 i Saraceni di Candia presero moltis- 
sime Navi Venete, che dall’Oriente ritornava- 
no con ricco carico, . 27 

Quel cittadino di Torcello, e quell’altro di Mala- 
mocco , che qui portarono il Corpo di S. Mar- 

Q 4 


• • 
IVI 

3 * 

ivi 
• • 
IVI 

ivi 

22 

ivi 

34 

• • 
ivi 

• • 
ivi 
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co nell’827, avean condotto in Alessandria die- 
ci Navi. 

Del *87 delle grosse Navi Veneziane nel Porto di 
Salerno caricavano per la Siria . 

I Veneziani in tutti i Porti Barbareschi aveano 
Fondachi , e Consoli . 

Ottennero grandi privilegi dagli Arabi dell’Africa , 
come ne aveano ottenute dagli Armeni , dai So- 
riani, e dai Greci nell’Asia. 

Generi, che portavano i Veneti da Tunesi ec. 

E da tutta l’Africa Barbaresca , e Saracena . 

Famiglie Veneziane, che arricchirono in Tanger, 
Tunesi, Barca, ec. 

La navigazione Veneta su tutta la costa di Maroc- 
co suggerì forse la navigazione alla Guinea. 

Alvise Cà da-Mosto la tentò nel 144 j 

I Veneziani conoscevano le Canarie . 

Si hanno Carte , che mostrano la gran loro cogni- 
zione di que’Mari. . t' 

Le Speziarle furono sempre l’oggetto primarie del 
Commercio Europeo. 

Tutte le Nazioni cercarono di averle di prima ma- 
no, ed esclusivamente 

Da questo derivarono le tante mutazioni di strade, 
che fin da più rimoti secoli ogni nazione , che 
potè, fece ad esse fare. 

Descrizione di queste mutazioni . 

Fino alla scoperta del Capo di Buona-Speranza . 

Quando le merci Orientali non colavano che nei 
Porti del Greco Impero, Alessandria, e Costan- 
tinopoli , quasi soli i Veneziani andavano a 
prenderle per darle agli altri Europei . 


ivi 

ivi 

58 
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ivi 

39 

ivi 

ivi 

ivi 

40 

ivi 

ivi 

ivi 
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41 
ivi 


44 


Rio- 


Digìtized by Google 



349 

Ricchezza a quél tempo di Costantinopoli , e favor 
accordato a’Veneziani dà’Greci Imperatori , che 
li riguardavano come Romani • > ivi 

Gelosia de’ Veneziani per posseder soli un tale com- 
mercio arrivata a insolentire con quanti altri il 
; tentavano* . 43 

Non erano ancora comparsi nè i Pisani, nè i Ge- 
I novesi, e poca cosa erano gli Amalfitani. 44 

Allorché la Soria , e l’Egitto caddero in mano de- 
gli Arabi, divisero il loro concorso anche a 
que’Porti , senza lasciare i Greci . ivi 

Esistono i Trattati, che i Veneti fecero co’SoIdani 

T"'» • • • • 

Egtzj , • . ' ivi 

E prima ancora di questi il Doge Pietro Orseolo 
avea avuto Trattati di pace, e di commercio 
con tutti i Principi Saraceni . 45 

L’Egitto centro delle merci tutte dell’ Oriente , e 

dell’Occidente, . . ivi 

A ragione il Vecchio Marin Sanudo ne consigliava 
la conquista , dipendendo da essa il possesso di 
tutto l’Oriente - ivi 

Vantaggiosa situazione dell'Egitto descritta , e opera- 
zioni , che in esso si potrebbero fare per miglio- 
rarla , da qualunque potenza marittima , che lo 


conquistasse . x ivi 

Quando viveva il Sanudo la conquista non si poteva 
fare che da' Veneziani in mar potentissimi per 
flotte , per marinari , e per truppe , 4 6 

I Veneziani dimorando nell’Egitto penetrarono oltre 
le caterate del Nilo, e scorsero i vasti paesi ol- 
tre il Tropico, 47 

Passarono nell’Abissinia. ivi 


Me 


Memorie di due Brancaleonì, e di due Gradenighì , 
che furono nell’Abissinia , 48 

Armeni gente industriosa , 'ivi 

Loto nuovo Regno nell’Asia Minore nel Seco* 
lo XII. 49 

Affari, traffico, e trattati de’Veneziani con essi, ivi 

Circa massime i Cambelloti, che ivi tessevano col 

pelo d’Angora . « ivi 

Ne estraevano a loro piacere dal Porto di Tarso , ja 
Privilegi a’Veneti accordati da’Re Armeni. 51 

Carattere generale della Nazione Armena , ivi 

Fabbricavano colà i Veneziani ancora dei vini , ja 

Regolavano pure la Zecca di Armenia , lavorandovi 
le monete allora in corso nell’Asia, ivi 

Potevano "passare liberamente per li Stati Armeni 

colle merci , che portavano dalla Persia. 5J 

Commercio de’Veneziani co’Saraceni della Siria , e 

della Palestina , ivi 

Anche a danaro sonante . ivi 

Tartari . 54 

Commercio de’Veneziani con essi nel Mar nero, e 
alfa Tana, ivi 

Dove prendevano il canape per la loro marina . y$ 

E pelli crude, e cuoj, e peliiccie,ed altre merci. 56 
Gran cognizione de’Veneziani di tutte le parti del 
Mar nero, indizio della loro frequenza in quel 
mare . 57 

Loro stabilimento alla Tana , e generi , che ne trae- 
vano . ivi 

Gli ostàcoli contraposti da’Genovesi non arrestarono 
mai i Veneziani dal commerciare co’ Tarta- 
ri, 58 

Ag* 
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60 
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35 * 

Aggravio , che usava impor la Repubblica per i re- 
gali da farsi al loro Kan .• 

Commercio de’Veneziani nel XIII' Secolo nel Greco 

% * * 

Impero di Trabisonda. 

Danno sofferto da'Veneziani alla Tana nel 1410. 
Commercio dì Spezi arie , che i Veneziani dal IVol • 
g a ^ e dal Tanni facevano , 

Situazione del Mar nero descritta. 

Consoli , e Fondachi Veneti in Trabisonda , ed in 
, Sinope. 

Gran Commercio de’Veneziani con Costantinopoli. 61 
Considerazione , in cui gl’imperatori Greci aveano i 
Veneziani. ’ ‘ • 61 

Privilegi., . , . ivi 

• ) 1 ‘ » » ' 

Ed esensioni loro accordate . 61 

A che più badassero i Veneziani dopo conquistata 

i r , * » •"** 

Costantinopoli . 64 

1 

.Facoltà del loro Podestà , e poi del loro Bailo le più 
estese . 

Reggeva come sudditi gli Armeni, e ‘gli Ebrei, che 
là si trovavano . 

Suoi Editti . . * 

Sue imposte, massime agli Ebrei. 

Codice Civile, e Criminale, che usava. 

Governo piantato da’ Veneziani in Costantinopoli . 
Ostilità de'Genovesi contro i Veneziani , quando i 
\ primi erano patroni di Pera - 
ib&reio del Bailo di stabilire per i Veneziani un 
ancoraggio a parte , e promessa delPlmperator 
Greco di mantenerlo . .... ' '68 

* V • < , * » r ^ 

Divisione dell’Impero Greco fatta da’Veneziani . ivi 
Titolo però assunto dai Dogi. * * ivi 

Pae. 
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ivi 
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Paesi toccati a’Venezianf , 

Loro potenza anche dopo che i Greci ricuperarono 
Costantinopoli, e contegno, che tenevano. 

Numero grande de’Veneziani nella Grecia • 

Colonie condotte da’Veneziani nell’Isole, e Provin- 
cie Greche. l *' , 

Luoghi da essi dati in Feudo a varie Famiglie par- 
ticolari di Venezia f/ ^ . . 

Colonia dedotta in Candia, 

» * * 

Divisione ivi fatta di quell’isola. 

» «* -» 

Doveri dei possessori • 

Governo, che si piantò in quell’isola, 

*■ W > . I • .» 

Usi, e consuetudini della Dominante piantati anche 
in quell’isola. 

Condotta de’Veneziani colle principali Famiglie del 
paese. A ; 

Colonie dedotte da’ Veneziani nella Morea , e a 

* > » * < * 

Corfu . 

E Artefici ivi da Venezia mandati a rinforzo del lo- 
ro Commercio. 

Strada che facevano le merci Cinesi , e Indiane per 
arrivare a Costantinopoli , ^ quindi nelle mani 
de' Veneziani . 

Stabilimento de’ Veneziani nel Porto di Tiro. 

* • • • • • ' • * • 

Trattato di essi col Principe di Antiochia. 

Governo dei loro in quel paese . 

„ ' t • * « r* * t * 

Dove tenessero Consoli i Veneti. 

Di qual ceto lj. cavavano, e con qual treno dove- 
vano vivere. 

Tenevano un Visdomtno anche in Ferrara . 

I Veneziani come in Oriente, così trafficavano in 
tutto l’Occidente» 
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Indole dei Feudatari Longobardi , Franchi , Tewto- 
, ni de’vecchi tempi, e loro fierezza. ivi 

Cautelle, che ne’loro viaggi doveano usare i mer- 
canti . 79 

E loro arti per ammollire la durezza dei barbari, ivi 
Fatto comprovante la difficoltà allora del viaggiare 

in Europa . ivi 

Commercio de’Veneziani colle cittì d’Italia . 80 

Generi, che ad esse, e ad altri popoli nelle Lagune 

vendevano. 81 

Generi anche ordinar), che spargevano per l’Italia. Sa 
Come fossero gli Orientali trattati in Venezia. 83 

Luoghi delle loro abitazioni , e fondachi. ivi 

Venezia era mercantile come un tempo l’antica Aqui- 

leja . 84 

Commercio de’Veneziani cogli Ungari, Bulgari, Ser- 
viani, Bosniachi &c. 8$ 

Co’Tedeschi, Francesi , Inglesi , Fiamminghi, Spa* 
gnuoli ec. ivi 

Trattati loro con varie Città di queste Nazioni. 86 

Attenzioni continue de' Veneziani per assicurarsi il 
commercio terrestre, e fluviatile, massime dell ’ 
Italia . 87 

Loro Trattati a tal oggetto co’ Longobardi , co Fran- 
chi , e co'Tedeschi . ^ ' tvi 

Trattati con varie Città d’Italia. 83 

Generi, che somministravano, e ritraevano dalle 
Lombarde, e grandioso giro di merci, che con 
quelle facevano. 89 

Scienza commerciale de’Veneziani in que’tempi as- 
sai grande. 90 

Navi, che avevano i Veneziani nel XV Secolo . 91 


Quan- . 
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Quante Squadre spedivano , e in quanti luoghi . ivi 
Antichi privilegi de' Veneziani nella Barbarla . pi 

Commercio Veneto in Ponente. ^ 94 

Generi, che colà i Veneziani portavano. 95 

Contegno del Governo Veneto co’suoi Negozianti 
navigatori. * ivi 

Guadagno grande, che i Veneziani facevano con le 
Gallee grosse. 98 

Gran Commercio fluviatile de* Veneziani, e loro 
grandi cure per mantenerselo. 99 

Squadre , che tenevano alla custodia delle bocche de * 

fiumi , e di tutti i Porti del Golfo • , ivi 

Gran concorso perciò di stranieri in Venezia per 
traffici . 10$ 

Ed anche per oggetti di Religione . ivi 

Provvidenze de' Veneziani istituite per li Pellegrini . ivi 
Avvedutezza de 5 Veneziani nel regolare l’interno, e 
l’esterno loro traffico . 104 

Esteri negozianti, che diedero opera di far stabilire 

in Venezia. -, 107 

Condotta , che si teneva con essi . 108 

Cittadinanza’ Veneta, che loro accorda vasi . » 109 

Ed anche ad estere città. i ivi 

Ravenna ebbe la Cittadinanza di Venezia. in 

t * 

Un Visdomino in essa mandato , come dopo anche 
in Ferrara. . ivi 

Interesse, che prendevano i Veneziani per que’Prin- 
cipi, nei stati dei quali commerciavano. iij 

Quanto i popoli vedevanli di buon occhio • ivi 

Loro difese degli Esteri , che per ragion di traffico 

venivano a Venezia , se erano danneggiati • 114 

Imprese de' Veneziani ne' paesi oltremarini intese sem- 
pre 

« 

' \ 
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prt a promovere II loro commercio . u j 

Duro contegno de’Veneziani verso chi li offendeva , 
o mancava loro a’ patti in Occidente, e in O- 
riente. - n 6 

E quanto qualche volta anche violento iri 

I Veneziani col loro commercio, e navigazione pe- 
netrarono ne’piu rimoti paesi , e i primi furo* 
r no a darne contezza. 118 

I Fratelli Zeni dell’America Settentrionale up 

Prove che tolgono ogni dubbio sull a verità dei loro 

viaggi . ivi 

I Fratelli Caboto penetrarono le spiagge del Cana- 
dà ec. ec. , e furono i primi a usar con frutto 
la Bussola. 122 

Niccolò, e Maffio Polo nella Tartaria Asiatica. 224 
Azioni del celebre Marco figlio di Niccolò. ivi 


Storia de’suoi viaggi fatti di commissione del Tar- 
taro Imperaror della Cina, dopo la conquista. 126 
Suoi veri meriti verso la Geografia , e la Naviga- 
zione. 128 

21 celebre Mappamondo di S. Michiele di Murano 
fatto sulle Carte, che seco portò Marco Polo. 129 
Delineate pure {sulle sue memorie le Mappe della 


Sala del Scudo - ivi 

Marcartney ultimo Ambasciatore degli Inglesi alla 
Cina , gìustificatore delle memorie antiche di 
Marco Polo. ijo 

Carte Geografiche antiche delineate in Venezia, 
prova della perizia de’Veneziani nella naviga- 
zione. IJJ 

Molti luoghi dell’America scoperti da essi prima 
del Colombo. ‘ ivi 
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Naufragio di Pietro Querìni sulle Coste «fella Nor- 
veggia con un carico di vini di Candia. 

Veneziani , che trovò stabiliti nelIa;Svezia in qua- 
lità di Banchieri ec. 

Indole da’Veneziani di essere sempre in moto , e 
viaggiare . 

Stazione , che molti fecero in paesi esteri . 

I Veneziani , e le loro monete d’oro conosciute , e 
stimate fino nell’Indie, nell’Arabia ec. in virtù 
dei loro viaggi . 

Contarie, e Margarite altre antiche monete de’Ve- 
neziani in Oriente . 

Zecchino Veneziano in quanta stima dal Mediter- 
raneo alla Cina. 

Lusso de’Veneziani nelle loro feste, e nelle loro 
abitazioni . 

Utile Rappresentazioni Teatrali . 

£ Serenate, 

Modi dei popolari , e loro impieghi . 

Impiego de’Vecchj. 

Generi , che i Veneziani traevano, di Cipro. 

In Candia avevano piantaggioni , e fabbriche di 


*?S 

ivi 

J J7 

ivi 


149 

142 

144 

146 
ivi 

147 
ivi 

148 


Zuccata . 144 

La grande ricchezza de’Veneziani provata colle mol- 
te, e terribili guerre, che hanno sostenuto. ivi 
E colle grandi, e magnifiche fortificazioni fatte alle 
loro citrà d’Italia. , 150 

A quelle della Dalmazia , dell’Albania , e dell’Isole 
del Levante, di Cipro , e di Candia. ivi 

£ colle arginature de' fiumi ec. 151 

£ finalmente colle lunghe , e ostinate guerre,, che so- 
stennero, tjj 
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La scoperta del Capo di Buona- Speranza , e l’impie- 
go delle ricchezze nei fondi del Continente ca- 
gioni della decadenza de’Veneziani . ivi 

elenco 

Delle Osservazioni. 

Sull' antico Stato delle Arti presso i Veneziani . 

<«===5!2£==S>> 

Ad onta dell’ignoranza de’Barbari, i Veneziani an- 
tichi possono aver avute le arti, 

Dai Greci , e dagli Orientali , ivi 

Dal loro Commercio. ivi 

Dagli Artefici con essi scappati dalle Città della Ve- 
nezia Terrestre, e Marittima. m 

Che continuarono ad esercitarle anche nelle Lagu- 
ne. '59 

Arti antiche de’Veneziani marittimi, m 

Coltivazione delle Barene. 1 ó° 

Navigazione degli Estuarj. m 

Costruzione delle Cisterne . 1VI 

De’Ponti , e Canali. 

Di case sopra palificate, - * vl 

De’ Terrazzi, 

Di case a travature, 

De’Cammini , 

E delle arti fatte dimenticare da’Barbari nel resto 

d’Italia . ivi 

R La 
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La necessità di vivere sulle manifatture , sul traffi- 
co, e sull’industria dovea conservare anche le 
altre arti tra\i Veneziani, 1 6 $ 

Donde nato l’errore, che i Veneziani a principio 

fossero miseri, e però senza arti . 1 66 

Fabbriche grancji , e ricche esistevano fin dal VII 
Secolo, prima che in Rialto, idi* altre Isole 
delle Lagune. • iéS 

Ristauri , e addobbi ricchi, e magnifici fatti fare 

r 

nell’828 da un Patriarca alle Chiese Graden- 
si. ’ 169 

Artefici Veneziani andati in Francia a’tempi di Car- 
lo Magno. 173 

Circa la detta epoca anche altri Patriarchi fecero 
fare de’ricchi addobbi per le Chiese Gradensi . 17 j 
La Chiesa di S. Marco, il Palazzo Ducale, e il 
Campanile, opere deli’arti Venete. 177 

Magnificenza del Palazzo Ducale fin dal 99$ , e di 

altri pubblici in Grado, e in Eraclia . ivi 

Perizia de’Veneziani di fondere i metalli rilevata 
fino dall’8^8, in cui donarono 12 Campane all* 

Imp. Basilio il Macedone. l 7 % 

Ed anche dal VII Secolo, in cui fornirono di get- 

% 

ti il Battisterio di Tornello. 

Il Corpo de’Fabbri-ferraj assai qui numeroso fin da* 
primi Dogi . 181 

L’Orificeria fu pure molto in fiore presso gli anti- 
chi Veneziani. Ivi 

Manini d’oro antica manifattura de’Veneziani. 18$ 

Porte di Metallo dell’atrio della Chiesa di S. Mar- 
co lavoro Veneto, ivi 

Coltura de’Veneziani provenuta dal commercio non 


K9 

mai intromesso co’Greci, e con le altre Nazio- 
ni Orientali colte. 184 

Fabbrica d’Organi portata per un Prete Veneziano 
di Costantinopoli nelle Lagune verso P824. 18$ 

I Veneziani antichi avevano anche 1 * arte vetra- 
ria . 186 

Che perfezionarono dietro la bravura in essa de* 

Greci . 187 

Maraviglie , che in quest'arte si fabbricavano a 

Murano , luògo delle Fornaci . 188 

/■ Margarite , e Contarle , tuttora di tanto uso presso 

molte Nazioni . ivi 

SpeccBj . 

Da Veneziani Inglesi , e Olandesi impararono mol- 
tissime operazioni chimiche in origine . * 189 

Lenti , ed Occhiali lavar avansi pure da' Veneti, ivi 

Drappi di seta , ed anche intessuti con oro, ed ar- 
gento si lavoravano in anticoda Veneziani. 190 

Luoghi dove ne tenevan mercato fin dal 775. ■ ivi 

Oltre i Damaschini, i Zendati, i Palij ec. fabbrica- 
vano pure i Cambelloti . 192 

V’erano ancora lavoratori di porpore . ivi 

I Veneziani ebbero i primi nelle Lagune laborator; 
di Allume, Borace , Cinabro , Saponi, colori ec, 
che portarono all’ultima perfezione. , 194 

Prima del 1000 sapevano qui ancora lavorare l’avo- 
rio . 1 9S 

Costumi de’Vecchi Veneziani descritti . ' ivi. 

Simili a que’degli Olandesi. ‘ ipó 

Le arti Venete furono in vigor rale , come ora in 
Amsterdam , e Londra , e da savie leggi ben 
condotte, e dirette. 1 97 

R 2 elen- 
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ELENCO 

Delle Osservazioni 

Sull'antica Marina Militare de'yeneziani * 


Nessun popolo trafficante in grande pub far senza 
v una Marina Militare, che protegga il suo com- 
mercio. 198 

I Veneziani furono in necessità di averla fin da’lo- 
ro principi, e l’ebbero. 193 

Prove desunte dalle numerose battaglie, che sosten- 
nero avanti il mille, ed in seguito * ivi 

Testimonianza di Wiilelmo Apulo della Marina Ve- 
neziana al tempo de’Normanni * a®! 

Altra testimonianza del Greco Nicera della grande 
Marina , e del valore .in mare de’ Venezia- 
ni . 204 

I Veneziani però imponevano non rare volte agli 
stessi Imperatori di Oriente . zof 

Testimonianza della loro esperienza nelle guerre^di 

mare delio Storico Greco Cinami. 206 

Altra testimonianza riflessibile di Autore Anonimo 

del 1095 . 207 

Grande annata navale t con cui i Veneziani si por- \ 

tarono alla conquista di Costantinopoli . 208 

Armata somministrata da Veneziani a S. Luigi Re 

di Francia . 209 I 
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Forza grande della Marina Veneta Veduta in quasi 
due Secoli di guerre sostenute contro i Geno- 
vesi. 210 

E in quasi altri tre , nei quali soli hanno resistito 
all’enorme Potenza Ottomana. 21 r 

La .Marina Militare Veneta si sostenne riputata , e 
forte quasi per mille anni . ivi 

Architettura Navale conosciuta da’ Veneziani an- 
tichi * 212 

Forse da essi la impararono i Romani . 213 

Fin dal 538 a’rempi di Cassiodoro avevano nume- 
rosi navigli * 214 

Del p<$4 le loro squadre servivano di Corpi ausilia- 
ri a’ Greci Imperatori , ed erano il maggior lo- 
ro nerbo * 215 

Qualità diverse , e nomi de’Legni Veneti in anti- 
co. 216 

Macchine belliche, che erano presso di loro in 
uso* 218 

Con quanta perizia, e buon esitolda essi adoperate 
' contro i Normanni* Ivi 

Quai navigli usassero spedire in Oceano ; 219 

Quali nel Mediterraneo, e nel Mar nero* * 220 

Unici sono stati stimati i Veneziani negli assalti del- 
le Piazze sul Mare* ^ 221 

Quali sorte di armi usavano portare sulle loro Gal- 
leote sottili, e sulle Navi. ivi 

Quali Istrumenti usavano per la Musica Marziale. 223 
Quali Marinari, e come armati. ivi 

Quantità d’armi, che dovea «eco portare ogni navi- 
' glio . ivi 

Usa- 
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Usavano ancora t Veneziani in antico del Fuoco 
Greco . 

.. Segno che i Greci molto apprezzavano la loro ma- 

rina . »vi 

I Veneziani conoscevano la polvere piria , ed il can- 
none assai prima della guerra di Chioggia del 
i$7p. : 22Ó 

Esiste memoria , rh* n« adoperassero in una guerra 

contro i Genovesi $o anni prima. • 2 27 

Molte Fonderie però esistevano in Venezia, dove 

ora è il Ghetto, ed altrove. 228 

E così vari Bersagli per tirar a segno, esercizio, in 
cui i vecchi Veneziani molto si distinsero. 129 

Navi di varia qualità, e grandezza, che ebbero i 
Veneziani dopo le prime , e pili antiche , a 
:ve!a. ivi 

Lo Storico Niceta ricorda una Nave di straordina- 
ria grandezza a trealberi fatta da Veneziani fin 
dal XII Secolo. " .232 

Avventura curiosa della detta Nave. „ ivi 

Altre Navi grandissime fabbricate da’ Veneziani per 
diverse imprese. 234 

A queste, per la loro robustezza , per i Castelli, che 
portavano sopra, per le molte, e varie macchi- 
ne, che su di esse si maneggiavano , non po- 
tea resistere alcun Porto , nè Piazza . ivi 

Da queste pur vennero Je Galeaccie^Veneziane tan- 
to famose nelle guerre contro i Turchi. 235 

Navi grosse a vela, che entrarono nella fiotta, che 
si diè a |San Luigi Re di Francia nel 
1268. 236 

Bre- 
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Breve cenno sull’antica disciplina militare de’Vene- 
ziani . ' ' 2^7 

Impieghi che vi erano nelle loro Armate Navali . 238 
Impieghi particolari di ciascuna Gallerà . ivi 

Esempio della rigorosa disciplina , che volevano os- 
servata sulle loro squadre. , 2£p 

Concetto tuttavia sussistente anche fuori della co- 
struzione navale Veneziana, e guadagno che ne 
fa la Nazione. 241 

Donde avessero i Veneziani antichi la possente for- 
za Navale, che vedemmo. 242 
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che va alla J’aginct N°. 109. 


Diversi Ordini di Cittadinanza furono istituiti in Ve* 

iiezia. Garzoni nella sua Stor. Lib. 8 tona. 1. avverte 

come d’antica epoca i Cittadini divisi erano in Cives 

de intuì, de inttu & extra , Originarti , & Noètici 

Il primo ordine dava il orivi legio di conan'f' S0 . a * 

. „ * c terzo nelle Colonie, 

mente in Venezia. Il '*" . , 

Smle - aw Veneti. Questo però ammetteva anche 


alle cariche , e uffizj : e il quarto al Maggior Consi- 
glio . Variarono però le cose secondo i tempi. I Stra- 
nieri cercavano con premura tali privilegi » e il Civismo 
de intuì fu accordato alle famiglie Sfondrati , e Colon, 
na: de intuì & extra a Pietro di Sansuperano Principe 
di Marea , a Teodoro Pa/eologo Avo di Pmanuello 
Imperatore di Costantinopoli , a Gualtieri Duca di Ate- 
ne , a Stefano Re di Servi a , e ad oltre altri 600 So- 
getti illustri in vari tempi, che col mezzo di ambasce- 
rie avevano dimandata tal cosa . I Malatesta di Rimini 
e i Rossi di Parma furono pure Cittadini de intuì & 
extra in prima. Nel 1358 ciò ottennero i Popoli, e su 
di esso fondavansi per chiedere nel i68p la grazia di 
ottenere anche il quarto grado, 0 de’ Noti lei . Fu con- 
cessa ; ma tanti Forastieri domandavano lo stesso favo- 
re , che venne decretato non si concedesse più a veruno 
ciò , che per pura grazia j c per quella volta sola erasi 
conceduto a’ Pepali . 
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